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i^nEpcrayil cui scopo principale 

si è dl render palesi le pià riguar- 
dei’oliprodnzioni delle nobili Arti, 
che troi^ansl nella nostra Nazione 
dooei^a uscir alla luce portando in



fronte ¿l chiaro rostro Nome, quan
do altro ùtolo nonavesse che quello 
di essere stata da i^oi ideata, pro- 
mossa^ incoraggita f e protetta. La 
scelta, che faceste della mia perso
na per eseguirla^ richiedeya da me 
questo tenue attestato di ossequio e 
di riconoscenza y che molto piu i^o- 
lentieri í^i tributo rijlettendo alie co
stre doti y a^ costri lu7ni y ed a quel 
fino discernimento y con cui sapete 
distinttnere ció che rende stimabili 
le opere di buongusto. Ben lontano 
son io dairadularci co?i queste pic- 
cole espressioni della rnia stima; ma 
se pU7' taluno le credesse alterate o 
dairamor nazionalcy o dalle obbli- 
gazioniy che ci professo y parieran- 
no a costro ed a mio facore que^ ri- 
spettabili Persoiiaggi, quegl’illustri 
Letteratiy que^ dotti Professori di 
differenti Naziojtiy che hanno acu
to rincontro di entrare in discorso 
con coi o nella Corte di Parma 3



quando r£ccell."“" Signor Marchese 
de JLlano cosiro Consorte era prinio 
Ministro dei dleal Infante^ o in 
qnella di Madrid y mentre y come 
attuale Consigliere di Stato y eserci- 
taí^a una Carica sí onore^^olcy o in 
quella di Fienna y doí^e da tanti 
anni risiede Ambasciatore del no
stro Augusto Soi^rano con tanta sod- 
disfazione delle due Corti y che alC 
Ordine Jleale di Santiago y onde pri
ma era stato distinto, i’olle Cario IF 
aggiunger quello della Concezionc 
onorandolo della Gran-Croce, Che 
se poi doi^essi tessere un elogio y ch e 
in qualche parte y i corrispondesse y 
potrei rammentare le onorijicenze y 
con cui i mentoi^ati Soi^rani hanno 
distinto e coi ed il costro Consorte; 
potreiy accomoda7idomi alCuso co- 
tnuney formare un catalogo de^ co
stri illustri Antenati y la cirtit de^ 
quali acete preso ad incitamento ed 
èsempio della costra condotta. Ma



guesto non è del mio proponimentOy 
doi^endomi bastare di aver accen- 
nati i titoli y per caM voi si dovea 
guesto gualunque si sia lavoro da 
me intrapreso per vostro comando. 
Desidero y che incontri la vostra ap^ 
provazioney per potermi certamente 
riproniettere y che in ubbidendovi ho 
in qaalche modo contribuito all o~ 
7iore della nostra qjatria y che tanto 
vt sta a cuore.
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PREFÂZION£.

X)opo che tanti uomini celebri hanno 

delie cose di Spagna trattato; dopo tanti 
veri o finti, di Scrittori di varie 

Nazioni resi pubblici colle stampe, qual 
sorte potra mai incontrare nella colta Italia 
questa mia odeporica Descrizione, parti- 
colarmente diretta a far osservare il suc
cessivo, e vario stato delle belle Arti in Is- 
pagna dopo il loro ristabilimento nell’Eu- 
ropa 3 non già tessendone una storica rela* 
zione 5 ma bensi colla possibile esattezza 
accennando i luogbi determinati, dove re
staño esposte a’ pubblici sguardi le più fe
lici produzioni de’ nazionali Professori, e 
quelle altresi delle più celebri Scuole, che 
in gran copia si conservano? Se io dovessi 
attenermi al sentimento di alcune dotte 
Persone, alie quali ne coniunicai l’idea , 
troppo vasta certamente alia ristrettezza

Tomo I. a
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delle mie cognizioni nelle Arti ingenue, 
potrei ben lusingarmi di un benigno acco- 
glimento dagli Amatori dei buongusto, de’ 
quali molti ne ha Vitalia, sacro ricetto de’ 
venerandi monumenti deU’anticbità , e pro- 
duttrice di que’ sublimi ingegni, che fece
ro tornare in luce i be’giorni della Grecia. 
Manondimeno non mi resta alcun dubbio, 
che vi saranno alVincontro de’ leggitori, i 
qiiali nel veder ora commendarsi Professo
ri di merito, degni bensi di essereconosciu- 
ti, ma che poco lo sono in verita, ora pa- 
rarsi loro dinanzi singolari opere de’ primi 
luminari della Pittura, dove meno si figu
ra vano di ritrovarle, si faranno a credere, 
che non Vamore della verita, ma quello 
della patria dirigga la mia penna . Pur 
troppo molti romanzeschi Scrittori fran
cés! hauno formato un caricato e ridicolo 
quadro della Spagna, da fare ne’malac- 
corti lettori una poco favorevole impress 
sione. Pur troppo anche alcuni Inglesi de’ 
nostri di sembra che abbiano voluto divi
dere la gloria di colorirlo, accordandosi in 
questo co’ loro rivali; dimanierache non è 
maraviglia, se scopcrto dagli osservatori
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meno esperti, ne restasséro fraudolente- 
mente ingannati. Non basta il nominare 
il Marchese di Langle, il delirante Figaro, 
o chi sotto il suo nome nascondesi, ed al- 
tri simili, per indursi a credere, che quasi 
tutto quanto ci dicono esser non puo che 
vani sogni della vaneggiante lor fantasía ? 
Nomi più rispettabili saranno per molti gli 
inglesi Enrico Swinburne, Eduardo Clar
ke , e qualch altro. Ma al sentire lo Swin
burne 5 che i Catalani vanno girando di casa 
in casa il primo di di Novembre vigilia de’ 
Defunti mangiando delle castagne, su la fer
ma credenza , che per ogni castagna, che 
^^gkiottiscono con molta fede ed unzione, 
vanno a liberare un’anima del Purgatorio ; 
cÁe in Falenza ( sono parole del Cavalier 
d Azara ) credette moriré ¿’inanizione, 
perché troi>o quelle vii^ajide cosí magre , 
cid erano un caput mortuum, U7d ombra 
un 7iiente a molerle ancora paragonare con 
quelle dell’IsÁe frivole deldÁbate Coyer;

nel gravissimo Membro della 
Università di Cambridge D/Clarke le ma-

In una Lettera, che precede la seconda edi- 
zione fatta a Madrid delPOpera di Guglielmo Bowies.
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raviglie, cHe si vuol fare, perche non era 
inteso da molti, tuttoche parlasse in latino, 
come se il latino colfinglese pronunzia non 
fosse difficilissimo ad intendersi dalle per
sone anche coite ed erudite d’altre Nazio- 
ni ; al vedere come si scaclia contro Pin- 
quisizione , contro le Indulgenze , come 
parla del celebre Torquemada, con quale 
autorevole asseveranza fa Monaco dell’E- 
scuriale il famoso Benedetto Arias Monta
no Prete Cavalier Professo dell’Ordine di 
Santiago , e ci assicura, che il rinomatissi- 
mo Padre Mariana giacque per venti anni 
in prigione per ordine del Papa, e che com
pose in quella la sua Storia di Spagna ;

(i) Diede motivo alla prigionia del Padre Gio
vanni di Mariana un Libro, ch’egli pubblicó in Co
lonia con questo titolo : Septem Tractatus Joannis 
Marianae Soc- Jesu, in cui si contenevano gli Opu- 
scoli De mutatione Monetae, e De Morte et Immor
talitate , i quali furono denunziati come ingiuriosi 
all Autorité Reale , e del Ministero, chiamandosene 
particolarmente oíFeso il Duca di Lerma allora pri
mo Ministro. Fu pertanto Giovanni di Mariana ¡n 
etá di anni ^3 messo prigione a Madrid nel Con
vento di San Francesco nel mese di Setiembre del 
1609. Or la sua Storia di Spa^jía in lingua latina 
usci da’ torch] di Toledo per la prima volta nel
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che lo Spagnoletto Giuseppe Ribera , mor
ro in Napoli com’è noto a tutti, finisse i 
suoi giorni in Siviglia; che il Velazquez 
iron dipingesse che de’ sofñtti ; e parecchie 

iSga dedicata a Filippo II, ed in castigliana nel 
i6oi sotto gli auspizj di Filippo III, ed egli morl 
di anni 87 . Dunque non solamente non compose, 
durante la sua prigionia , la Storia di Spa^na la 
quale, seconde cio che si è dette, era stata ante
riormente pubBlicata, ma nemmeno giunse a vent’ 
anni il sue arresto , quando anche si conceda al 
Clarke , «ihe fosse durato fino aU’uItimo période 
del viver suo. Bernardino Giraldi dice, che duró 
soltanto un anno: gli altri Scrittori nulla ci di- 
cono di positivo; ma si accordano, che dope al- 
cun tempo fu con tutti gli onori rimesso in liber
ta . In eiFetto egli nel 1617 fece una nuova stam- 
pa della Storia di Spa^na, ed un’altra nel i6a3, 
elle fu l ultima, avendo pubblicato eziandio in 
quel frattempo , cioè nel i6iq, gli scolj sul vec— 
chio e nuovo Testamento. Questo punto è tratta- 
to Con molta erudizione, e criterio, e con nuove 
vedute dal dotto Cavalier valenzano D. Vincenzo 
Noguera nella Vita ch’egli scrisse del Mariana , e 
precede nel primo tomo dell’elegante e nitida Edi- 
zione délia Storia di Spagna , che si fa in Valenza 
nella Stamperia del celebre Monfort. Se ne sono 
già pubblicati sei tomi in-4. ® grande arricchiti 
di Prefazioni , di Note, di Appendici, d’Illustra- 
zioni ec. dal suddetto Cavalière Noguera, al qua
le rimetto il Lettore, dovendomi bastare all’in* 
tento quanto ho di sopra accennato.
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altre asserzioni simili tanto lontane dalla 
Verita, benchè tanto facili da esaminarsi ; 
qual conto si potra fare della loro antórita 
in tutti gli altri loro racconti ? Sanno bene 
i colti Italiani quale fede prestare si possa 
a’ Viaggiatori stranieri, che o frettolosi, 
o mal prevenuti credono di avere tutto os- 
servato con occbio critico , e spacciano poi 
ne’ loro Viaggi con insoffribile baldanza 
le piu ridicole falsita. Che se cosí parlano 
tanti presuntuosi Scrittori dell’Italia , pae- 
se da tutti veduto, dove si fácilmente pos- 
sono essere convinti da molti lettori delle 
spacciate loro menzogne, con quanta liber
ta non avranno scritto della Spagna, Pro
vincia men frequentata, e dove pocbi stra- 
nieri sinnoltranoj e su la quale credono 
più fácilmente di potersi sbizzarrire a lor 
agio senza tanto pericolo d’essere da raolti 
smentiti ? Io prego i cortesi Lettori di vo
ler leggere questa qualunque si siaDescri- 
zione con animo imparziale; e lasciando da 
parte qualunque sfavorevole prevenzione, 

essere stata loro ispirata da tali 
, attenersi soltanto a’ fatti : e 

se troveranno nella Spagna molti eccellenti
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quadri di Raffaello 9 del Tiziano, del Cor
reggio , del DurerOj del Rembrant^ del 
Poussino J del Rubens , e de’ migliori mae
stri di tutte le Scuole, moite grandiose fab- 
briche, e bellissime statue > che servir pos- 
sono di nobili esemplari d’architettura, e di 
scultura; se irapareranuo a conoscere una 
nuova Scuola delle belle Arti, che merita di 
essere distinta col titolo di Sciiola Spa-~ 
gnuola, chiara ed illustre co’ nomi del Mu
rillo, del Velazquez, del Cano , del Berru- 
guetCjdel Pantoja, del Carreno, del Ze- 
rezo, del de Pjirdo, e di molt’akri, di cui 
dovremo spesso parlare, lascino all’ozioso 
ed ignorante volgo le vane ciance, e le ri- 
dicole favolette di tali Scrittori, e formino 
di quella Nazione il concetto dovuto, con
trario o favorevole, secondo che loro com- 
pariranno i monumenti medesimi, non se
condo la fantasia di chi li descrive. Non 
neghero per questo , che non vi sieno altri 

delle due suddette Nazioni, 
da quali si possa formare una più giusta 
idea della Spagna. Ed io infatti non ho 
trascurato di esaminarli, e di ricavar da* 
medesimi le notizie, che confróntate con
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quelle d’altri Scrittori ho tróvate assai con
formi alia verita. Nella classe di questi 
possono per inolti riguardi collocarsiil Ca
valière Riccardo Twis, Talbot Dillon, 
un Anónimo francese, che pubblicô il suo 
Viaggio nel 1782, ITstoriografo del Real 
Conte d’Artois Mamelle, e últimamente il 
Cavalière Bourgoing, il quale tomato in 
patria rese informati i suoi concittadini di 
tutto cib che si pub dire di più niiovo, di 
piii avverato e di piü intéressante della 
Spagna dal 1782 fino al 1789 , in cui si 
stamparono a Parigiisuoi Viaggi fatri per 
alcune Provincie di Spagna, e divisi in tre 
tomi Se l’Opera del Bourgoing non va

(r Etco l’imponente titolo dell’Opera «scita 
senza il nome delVAutore ; ]\'ous>eau Koÿage en Es
pagne , eu Tableau de Tétat actuel de cette Monar
chie, contenant les détails les plus recens sur la 
Constitution Politique, les Tribunaux. PJnquisi- 
tion, les forces de terre et de mer, le Commerce et 
les Manufactures, et principalement Celles de Soie
ries et de Draps i sur les nouveaux établissemens , 
telles que la Banque de Saint-Charles, la Compa
gnie des Philippines , et ces autres Institutions qui 
tendent à régénérer l’Espagne; enfin sur les moeurs, 
la littérature , les spectacles , sur le dernier siège de 
Gibraltar; et Pogage de Monseigneur Comte de Ar-
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esente da aicuni quasi imperdonabili abba- 
glj, e qualcbe volta ancora da que’ mede- 
simi pregiudizj, che si è proposto di com
batiere , pur nondimeiio merita non poca 
lode pel quadro, che in generale ci pre
senta della Spagna, per moite riflessioni 
toccate con delicatezza, pel suo stile ani
mato e assai felice, e per Vonore, che ren
de alla Scuola di Pittura Spagnuola antica 
e moderna, alie belle Arti, a varj Stabili
menti , alie Lettere, ec.. Io mi sono in 
varj luoghi prevaluto de’ sentimenti, e 
delVautorita di questo Scrittore, suppo
nendo , che sarebbero piii valutati dei sem- 
plice mio racconto , quantunque suggellato 
colVirrefragabile autorita delFAbate Ponz, 
mia sicura e fedele guida, corae fra poco 
si dira. Avrei potuto citarlo più spesso, se 
potessi entrar garante di tutti i suoi ben- 
chë favorevoli giudizj in que’ punti, su i-

iois , Ouvrage, dans lequel on a présenté avec im
partialité tout ce qu^o^i peut dire de plus neuf, de 
plus avéré et de plus intéressant sur l’Sspa^ne de
puis lySa jusqu à présent, avec une Carte enlumi
née des plans et des figures en taille-douce . A Paris 
rher^ Régnault MDCCLXXXIX.

Tomo /.
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quali il meiitovato Ponz non ha profferito 
ancora il suo, e che forse pel mió canale si 
Tenderá puhblico nel seguito di quest’Ope- 
ra. Voglio sperare, che non sarà per rice- 
vere di mal animo questa mia riserva il 
Cavalière Bourgoine informato che sia del
lo scopo, propostomi ; mentre , senza più 
oltre stendermi ne in censure, ne in Iodi 
della rammentata sua Opera , passo ad esa- 
minare Taltra dei Padre Norberto Caimo, 
il soló Viaggiatore italiano di questo secó
lo , dal Baretti in fuori, di cui si debba far 
menzione. Questo Monaco Lonibardo del
la Gongregazione di San Girolamo trascor- 
Se soltanto nel 1755 e i/Só una piçcola 
parte di Spagna, e su questa scrisse varie 
lettere dirette ad un suo amico, occultan
dos! pero sotto il velo del Kago /taliano.

piacere alcune sue descrizio- 
ni e racconti, ne’ quali senza I’amaro del
la mordacita, anzi con grazia e dolce le- 
pidezza mette innanzi i difetti, come se 
altre non fossero le sue brame che di ap- 
porvi il rimedio. Cosi foss’egli stato più 
ritenuto si che non fosse trascorso a moite 
puerilita, buffonerie e caricature, che non
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poco gli tolgon di autorkà. Sembra, clie 
il medesimo ne sentisse tutto il rammari- 
co, qualora discorrendo con un dotto Se
cretario di rispettabile Accademia italiana, 
quasi vergognavasi delle sue giovanili ode- 
poriche fatiche, e temeva a ragione non gli 
si appiccasselataccia d’ingrato, o qualche 
altra peggiore , dopo che in moite parti 
aveva ingenuamente confessata la grande 
ospitalita , e l’alta cortesía, che trovo pres
so gli Spagnuoli, allor quando eziandio gli 
venne fopportunita di albergare tra’ Ce- 
nobiti , i quali erano bensi di rigida ed 
austera osservanza , ma discreti, compia- 
centi 5 e generosi co’ loro ospiti, e con es- 
solui molto particolarmente . Se animato 
da tai sentiment!, più rassodato nelle mas- 
sime monas tiche, e con quel corredo di 
scelte notizie , che gli procacció dipoi la 
iettura delle Opere del celebre Scrittore 
ed insiem Pittore Don Antonio Palomino, 
avesse intrapreso 5 e molto piii nella pre
sente assai diversa situazione di Spagna , 
la sua gita 5 io son ben persuaso, che av- 
rebbe fatto un lavoro degno di lui e de* 
suoi talenti. Ció non ostante ha scritto con 
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uiaggior estensione che nessun altro Viag- 
giatore non nazionaîe sopra i Pittori, Seul- 
tori, e Architetti spagnuoU, e sopra le lo
ro produzioni nelle Arti liberali. Ma Vono
re di fare su questo argomento un’Opera 
compita, e di render chiaro il suo nome 
era riserbato all’iUustre, dotto ed infatica- 
bile valenzano signor Abate Don Antonio 
Ponz, che da più di vent’aimi gira , osser- 
va. medita J consulta, e scrive delle cose 
di Spagna, e in ispezie delle belle Arti, 
nella cui Accademia a Madrid egli siede 
valoroso Secretario . Diciannove sono i 
tomigia pubblicati de’ suoi eruditi Viaggi, 
compresi i due, che trattano della Francia 
c deiringhilterra ec., e tuttora gliene re-

fi} Preparata già per la Stampa questa Prefa- 
zione vengo informato come l’AÏ>ate Ponz non oc
cupa pin in Accademia il posto di Segretario, ma 
quelle soltanto di suo Consigliere , essendosi de- 
gnata Sua Maestà di accettarne la rinunzia , per 
conseguiré la qnale parecchie volte ne avea egli 
uiniliate suppliche al Trono . In attenzione pero 
ai meriti dell’Abate Ponz , e a’ di lui servigj pre* 
stati airAccademia vuole il Sovrano , clie conti
nui a godere delle stesse onorificenze, e delle ine- 
desiine pensioni ed emolumenti, di cui avea go- 
duto per Faddietro .
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stano da stampare altri due o tre per coni- 
piere Fintiero giro della Spagna. Fra quan
ti celebri Scrittori di Viaggi sono in pre
gio appresso le altre Nazioni, assai pochi 
si contano si esatti, fedeli, istrutti nelle 
cose che trattano , e cosi imparziali, come 
si è 1’AbatePonz . L’amor nazionaie, quelF 
idolo cioè del patriotismo , innanzi cui tan
ti Scrittori hanno sagrificato la ragione, il 
buon senso, e la verita, quautunque sia 
stato la cagion motrice delle erudite sue 
ricerche, non pote indurlo giammai a de
viare dal dritto sentiero, tributandogli sa- 
crileghi incensi di adulazione. Ben lontano 
dal difendere le operazioni delFarte prive di 
bnongusto, le discopre , le chiama ad esa
me , le condanna con quella stessa dirittu- 
ra di giudizio, con la quale loda quelle, 
che sono eseguite colla dovuta intelligen- 
za, e degne percio di esser prese a model- 
lo. L’ottimoj il buono , il mediocre, e il 
cattivo si propongono con franchezza e li
berta in quelFaspetto che meritano, ser- 
baiidosi pero sempre il dovuto contegno, 
decoro, e convenevolezza . E da questa lo- 
devole imparzialita , che unita alie altre 
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sue ¿oti cosí distingue lo Scrittore de’ Viag- 
gi di Spagna, è provenuto, che quanti han 
letta quest’Opera , tanti ne sian ammirato- 
ri, e si possa augurare , che non sia mai per 
displaceré . Chi loda una cosa degna dibia- 
simo, egli dice, cagiona forse piú danno di 
quello che fece chi la commise. Cotali en- 
comj soffocano il vero merito, e fanno trion- 
fare l’ignoranza. AlPincontro la verita del
ta con zelo e retto fine s’insinua a poco a 
poco neU’animo, fintantochè venga ad im- 
padronirsene, e ne discacci Terrore. Que
sto si è stato lo scopo delTAutore per ren
ders! utile alla patria, e restituirle , o con
servarle Tonore dovuto . Il che venne a 
conseguiré tenendo indifferentemente la 
penna or per rimproverare certe usanze , 
o vogliam dire rancidi abusi contrarj al fe
lice progresso delle Scienze e delle Arti, 
e al maggior vantaggio della Nazione, or 
mettendo in chiaro lume le migliori opere 
di Pittura, di Scultura, e di Architettura, 
ed i loro Autori, come di mano in mano 
gli si presentano . Ma perché il lungo viag- 
giare gli ha insegnato quanto fácilmente 
avvenga, che per Tuniformita degliogget-
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Î1 alcun si stanchi, per rendere più amena 
e variata la lettura, traita di moite altre 
materie di non minor iraportanza , che fi- 
guardano i monumenti dell’antichità , gli 
stabilimenti letterarj, e varj rami di lette- 
ratura , la Storia , il Commercio , l’Agri- 
coltura , 1 Industria 3 ec. Sarebbe stato de
siderabile, che una tal Opera fosse venuta 
al pubblico molti anni avanti ; ma pur si 
rallegri 1 Abate Ponz, e goda della com- 
piacenza di toccare con mano gli effetti, 
che van cangionando le sue lodevoli fati- 
che; la stima, che han n>eritato le sue ri- 
fiessioni nelle principali Città ; le false idee, 
che hanno fatto svanire, e lo zelo, ch’ec- 
citarono in persone di riguardo per far ri- 
storare , e conservare le stimabili opere 
delle Arti, e per sbandire del tutto , o al- 
men correggere le dispregevoli e difettose. 
Chimique ne potra restar convinto, se si 
metiera a confrontare i tomi della prima 
Edizione con quelli deila seconda e della 
terza, ne quali si sono cancellate le giu- 
ste sue censure, perché tolta affatto la ca- 
gione del rimprovero, a cui sottentro la 
lode in vista de’ fatti miglioramenti.
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Cou moka stima parlo ¿e’ suddetti 

Gazz^ítíz Zetteraria di d}ue~ 
Ponti, allorchè rese conto in uno de’ suoi 
Foglj della traduzione al tedesco uscita da’ 
torch) di Lipsia del primo tomo seguitan- 
do la prima Edizione ; ma senza fondamen- 
to vi si asseri, ch’essi furono Intrapresi 
dairAbate Ponz per ordine del Governo, 
onde confutare l’Opéra del Pago Ita/iana^ 
su I’esempio delia Russia, che voile im
pugnato colle pubbliche stampe tutto ció 
che poco ragionevolmeute avea scrittoVA- 
bate Chappe intorno alia Siberia . Egli è 
ben vero J che Ferudito Viaggiatore spa- 
gnuolo non perde mai di vista il Pago Ita
liano, dove questi si trovann insieme/far 
cendo bene spesso vedere il ridicolo de’ 
suoi motteggiamenti, gli abbaglj, e le gros- 
solane falsità, siccome siede al canto suo 
equo censore, qualora non si allontana dal 
vero: ma in ció ni una parte ebbe il Go
verno . Spineo dal naturale suo desiderio 
di maggiormente istruirsi, e pe’ motivi di 
sopra indicati, incominció FAbate Ponz a 
percorrere varie Terre eCitta; e dotato, 
com’egli è, di fino e dilicato gusto , e mol-
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to pratico intorno alie produzioni delle bel
le Arti 5 scrisse su le medesime parecchie 
lettere, le quali riunite , e stampate incon- 
trarono l’approvazione delle coke persone, 
indi quella del Sovrano , che, secondando i 
benefici impulsi del suo cuore, non solo 
voile onorare I’Opera, ma generosamente 
contribui perche si continuasse. Il Real 
Principe delle Asturie, cui era ben nota 
una cosí vasta ed utile impresa , l’onorô pa- 
l'imente del suo Real suffragio degnandosi 
di permettere, che uscisse alia luce conse
crata al suo augusto Nome ; onore, che 
tuttora le dispensa, poiche è gloriosamente 
salito al trono spagnuolo. Egli torna cer- 
tamente a gran lode delF Abate Ponz, e 
della sua Opera Fessersi compiaciuto un So
vrano 5 che nelle operazioni di buongusto 
sente molto innanzi, di patrocinare e F uno 
e Faltra. Indotto dalFeccellenza delFOpe- 
ra 5 e più dalFautorita di un Sovrano cosi 
illuminato , mi son messo su Forme di que
sto Autore nelFintraprendere il mio qua- 
lunque si sia lavoro, per secondare le bra
me della rispettabilissima Dama, che mi 
ha dato Fonore di mettergli in fronte il suo

Tomo I. c
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lióme, e di assicurarlo della sua proteiio- 
ne. Quanto io riporto nella presente De- 
scrizione di Spagna si puo dire preso quasi 
tutto ad imprestito dall’Abate Ponz ■ I suoi 
Viaggi mi hanno somministrate le notizie, 
ed io mi sono affaticato di raccoglierle, e 
ordinarie, riducendole a compendio ; com
pendio sufficiente, cred’io, a far conosce- 
re il merito del Viaggiatore spagnuolo, e 
lo stato della Nazione , e potrei anche con 
piii ragione di quel che abbia avuto lo Swi- 
burne parlando del suo Viaggio asserire , a 
far mettere nelTobblio le altre Relazioni di 
Spagna fin qui pubblicate ; conciossiacosa- 
chè non quelle sue vane, e ardite asserzio- 
ni J ma fatti antichi e recenti, incontrasta- 
bili, e facili ad avverarsi, sono il fonda- 
meiito 5 su cui si è procurato d’innalzare la 
fabbrica da non crollare per piccolo sofiio, 
corne è avvenuto alla sua.

Nel presente primo Tomo si parlera 
della Biscaglia, e di quelle Terre, e Città 
delle due Castio-lie , che si attraversano fa- 
cendo il cammino della Dilige/iza da Pa
jona a Madrid, che si è appunto la strada 
retrogradad! quellaseguitadall’AbatePonz ]
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nel suo Viaggio fuori di Spagna. Indi si di- 
scorrerà della Corte, del nuovo Real Palaz
zo, e degli altri Palazzi, o Regie Villeggiatu- 
re poco discoste da Madrid. Nella descrizio- 
ne di questa Metropoli si fanno osservare 
alcuni de’ suoi pubbliciEdifizj, alcune Chie- 
se, varie Biblioteche, i Musei, le Acca- 
demie, ed altri letterarj ed utili stabili
menti. La deliziosa Villeggiatura d’Aran
juez si descrive nelfakro Viaggio, che ri- 
portiamo da Madrid a Toledo, e ritorno 
alia Metropoli prendendo la strada, cbe da 
Toledo conduce ad essa Villeggiatura. Vie
ne in ultimo luogo una piccola gita a Me
jorada, a Loeclies, celebre per i quadri del 
vivace Rubens, ad Alcala di Henares, ed 
a Guadalaxara.

Traitera il seconde Tomo dell’Escoria-
le, e delle Terre vicine a quel Palazzo, e
Monastero, ammirabile deposito di singo-
larissime opere di pennello. Verra poi un 
Viaggio a SantTldefonso, osservando pri
ma la Certosa del Paular : indi si parlera 
di Segovia, del suo ben conservato aequi- 
dotto, delle rinomate sue fabbriebe, delle
jecore merifie, ec. , donde c’inoltreremo
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nella Castiglia per descrivere Palencia , 
Leone, e Astorga ; e nei ritorno Medina 
de Riosecco, Tordesilles , Medina del Cam
po , Salamanca, Alba de Tormes, Avila, 
e Ciudad-Rodrigo,

Nel terzo e quartoTomo si continuera, 
come negli antecedenti, a dar notizia delle 
cose piü singolari della Estremadura, delf 
Andalusia, de’ Regni di Valenza, di Ara- 
gona, e di Navarra, del Principato di Ca
talogna , di Galizia , e delle Asturie.

Mi fo a sperare di poter comprendere 
in quattro Volumi la generale Descrizione 
di Spagna', nella quale bramerebbero al- 
cuni, che si desse maggior estensione ad 
alcune idee leggiermente indicate, e che 
vi si traitasse de’ minerali, della qualità 
de’ terreni e suoi prodotti, della popola- 
zione, del traffico, del carattere degli abi- 
tanti, e cosi discorrendo. Son ben siu- 
sti questi discorsi ; ond’io , quantunque 

principale dell’Opera sia quello 
soltanto di dare un saffi^io di tutto cio che 
ha relazione colle belle Arti, pur nondi- 
meno, ne cosi di rado, verrô toccando que’ 
punti,ed altri, che possono eccitare la lo-
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devol curiosità de’ Lettori, síccome age
vol cosa sarà a chiunque di potersene ac- 
certare. Cio non estante più diffusamente 
mi lusingo di poter trattare gli argomenti 
suddetti uscita che sia alla luce la Descrié 
zione del Fiaggio botanico per le Provin- 
cie di Spagna, che per ordine, ed a spese 
della Corte di Madrid ha intrapreso 1*Aba
te Don Antonio Cavanilles, soggetto, cui 
rendon commendabile le varie Dissertazio- 
ni botaniche stampate a Parigi, ed a Ma
drid coll’approvazione della Reale Accade- 
mia delle Scienze di quella Citta , e 1’Apo
logia in lingua francese, che mentre dimo- 
rava in Parigi scrisse in difesa della sua 
Nazione, ingiustamente attaccata dal teme
rario Masson. Lo scopo dell’Abate Cava
nilles non è solamente di ricercaíe, e di 
esaminare nella Primavera e nell’Au turnio 
le piante di Spagna,. le quali saranno de- 
scritte, e ordinate in classi con ben distin
te e ben disegnate ñgure nella sua grand’ 
Opera : dco7i€S et descriptiones Plantarum, 
quae aut sponte in Hispania crescunt, aut 
in hortis hospitantur. Egli prende partico- 
krmente di mira Tagricoltura, la qualità 
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de’ terreni 5 le manifatture, Findustria ec. 
per fórmame una separata odeporica rela- 
zione. La Città e’I Regno di Valenza, do
ve ha tosto diretti i primi suoi passi, vasto 
campo presentano in tutti i mentovati rap
port! alledotte sue specolazioni, all’erudi- 
te sue ricerche. Colle quali, e merce an
cora la gentilezza dei soprallodato Cavalier 
valenzano Don Vincenzo Noguera , che 
favorisée tutte le mie premure a lui avan
zare pel mezzo delFerudito suo fighuolo e 
mió amico Don Giuseppe Noguera Colle
giale a Bologna nel Reale Collegio di San 
Clemente , e Professore di Teología in quel- 
la Universitàj mi fo a sperare di rendere 
più intéressante il quadro di quella florida 
Città, e di quelFamena Provincia, detta 
comunemente il Giardino di Spagna , e 
che meriterebbe , seconde Fingiese Riccardo 
Twiss 5 di esser chiamata il Giardino di tía- 
ta rEuropa

Tra le diverse Opere, che ho consul
tato secondo i varj argomenti, di due noq 
posso dispensarmi di far onorata rimem*

Portugal et en Esjja^ne ec. p. 241 . 
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íranza ; I’una si è quella di Don Gugliel
mo Bowles Í’), e I’altra del Cavalière An
tonio Raftaello Mengs, e di tutt’e due sia* 
mo debitori allo zelo del Cavalière Azara j 
il cui merito bastera aver qui accennato 
airitalia, giusta stimatrice delle di lui po-^ 
liticlie, scientifiche, e profonde cognizio- 
ni, nelle Arti massimamente di gusto. Ma 
o nell attenermi a’ giudizj de’ sovrammen- 
rovati due Scrittori, cbe con tutta ragione 
Wrano a se il consenso, e I’approvazione 
degi intendenti, o nel riportare quelli di 
varj altrij non mi sono punto discostato 
dai sentimenti dell’Abate Poiiz, al quale 
diresse il Cavalière Mengs la dotta sua Let- 
tera sopra alcuni de’ principali quadri del 
nuovo Real Palazzo di Madrid. Cosí per-

fi) Che ha per titolo Irttri)du'{io7te alia Storia 
naturale e alia Geografía física di Spagna ec. 
Parma nclla Stamperia Reale Af. DCC. LXXXITÍ. 
in due tomi . Io mi sono prevainto di questa Edi- 
zione. Due altre Edizioni, ciasclieduiia in un to
mo , si sono pubblicate a Madrid in lingua Casti- 
gliana dal suddetto Cavalière Azara, il quaie pub- 
blicó ancora ed a Madrid in Castigliano, ed a Par
ma 111 Italiano le Opere di Antonio Raffaello UTengs 
coméntate, ed illustrate, e con la Vita di si ce
lebre Professore.
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elle si prestasse a’ miei scritti quella fede, 
che sembravami di poter esigere da’ Let- 
tori, e che forse qualcuno potrebbe aver • 
difiicokà di accordarmi, siccome versanti 
sopra oggetti da me non veduti, stimai 
opportuna cosa di sottometterli al di lui 
esame e censura, pregando il dotto Secre- ’ 
tario a voler usare con essi della sua solita 
iinparzialità. E tanta è stata la bonta dell’ 
Abate Ponz di favorire le mie preraure, 
che non solo mi ha fatto parte di parecchifr" . 
sue osservazioni, ma mi ha eziandio comu
nícate alcune recentissime intéressant! no- • 
tizie, onorando me in tutti gVincontri deh . 
la sua amicizia, ed i miei scritti del suo . 
suffragio, e della sua approvazione.



r/ÂGG/0
DA B A JOÑA A AJADBID.

Ijo stabilimento di una Diligenza, che 

due volte la settimana deve partire da 
Madrid a Bajona, e da questa Città alla 
Capitale della Monarchia Spagnuola per 
inaggior comodo de’ nazionali e forestieri 
Viaggiatori, opportuna occasione mi pre
senta d’incominciare la relazione de’ già 
indicati Viaggi di Spagna dalla suddetta 
Città francese discosta 90 leglie da Ma
drid, e sei da Irun, primo Villaggio Spa
gnuolo di là dal Bidassoa. Questo fiume, 
che divide la Francia dalla Spagna, è 
molto nnomato nelia Storia politica di 
Filippo IV, e di Luigi XIV per l’Isola , 
ch’egli vi ha formata, riconosciuta un tem
po sotto il nome de’ Fagiani^ chiamata poi 
/sola della Conferenza^ dacchè il Cardi
nale Mazzarini, e Don Luigi di Haro Mi
nistri di Francia , e di Spagna, dopo mol-

Tomo T. ,
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te negoziazioni vi conchiusero la pace tra’ 
due Reami, e fortnarono il celebre Trat- 
tato de’ Pirenei, stabilendo tra gli al tri 
articoli quello del Matrimonio di Luigi 
XIV coirinfanta di Spagna Donna Maria 
Teresa figliuola di Filippo ÏV.

Su le rive opposte del fiume veggonsi 
le dogane de’ confini delle due Nazioni; 
ed Trun 5 dove queüa di Spagna è posta, 
introduce nell’antica Cantabria ora Bi- 
scaglia , che divisa nelle tre Provincie 
Guipuscoa, Biscaglia propria, ed Alava 
dette le Provincie Bascongade, è dive- 
nuta oggetto di ammirazione, a tale che 
potrebbe servire di modello e di esempio 
a qualunque Nazione, che volesse ritrar- 
ne considerabili vantaggi. Quivi tutto è 
animato, quantunque la natura non sia 
stata tanto favorevole, come in altre Pro
vincie . Le montagne frondose e dilette- 
voli, che l’attraversano insino alia Casti- 
glia, e che dire si possono altrettante di- 
ramazioni de’ Pirenei, non sono state di 
alcun ostacolo a quegli attivi, ed indu
strios! abitanti per formare belle e como- 
de strade, le quali, seconde ció che scrive 
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il Bourgoin , possono an/ioverarsi tra 
le più. belle ir£u/opa^ quaatuuque per la 
sua geográfica posizione abbia più di mol- 
ti akri paesi incontrate in oggetto sï gran
de le maggiori difficoltà. Il patriotismo, 
che tanto ha seinpre distinto il carattere 
de’ Biscaglini, rende facili tutte le loro 
intraprese, e non v’ha progetto, se utile 
venga creduto, che riinanga intentato, 
ove ogni classe di persone ¿n armónica 
fratellanza cospirano al privato e pubbli- 
co bene. L’industria, e il trañico sono 
due sorgenti di ricchezze per que’ nazio- 
nali valorosi nell’arini e in mare e in ter
ra, laboriosi, allegri ed ospitali nella pa
tria loro Quindi il Viaggiatore, che 
somino diletto prende nel contemplare 
quelle ridenti colline , e l’amena coltiva- 
zioue delle fruttifere valli, che traversan- 
do le vie ampie, comode, ed ornate di

fi) Tomo I, pag. 6 .
fa) La gente f Biscaglina ) é molto umana , e 

amante de’ forcstieri, a' quali i fanciulli déll’uno 
e dell’altro sesso escono in istrada a regalar frutti 
e fiori in vece de’ m-otteggi , corne altrove . Bowles 
tomo il , pag. 48 . M.r Bourgoin si loda molto delP 
ospitalità de’ Biscaglijii.



ben disposte file d*alberi, quasi ad ogni 
passo s’incontra in una Città, in un Vil- 
laggio, in un Borgo, o in una casa cam
pestre giunto al termine destinato al 
suo riposo, trova seinpre un comodo al- 
loggio fornito di quanto abbisognare gli 
possa al sostentamento della vita, e de’ 
cortesi ed attenti locandieri, che non per- 
donano a veruna fatica per soddisfare in 
convcnevol maniera alie giuste brame de 
loro ospid. Potessi ugualmente pariare di 
tuttc quante le altrc Provincie della Spa- 
gna! quanto volentieri tributerei loro un 
simile omaggio ’ La pulizia delle strade, 
e degli alberghi non si è resa ancora tan
to comunc nella Penisola, quanto talvolta 
lichiede il bisogno, o almeno il comodo 
di chi viaggia. Dicasi pero a lode dell il
luminato Ministero di Spagna, come da 
jx'r tutto si sono gia incominciate ampie 
strade, alcune delle quali contano le ses-

(ï) £' «tM piacrrr anditr It ftrade naii 
una parte e dalfaitra ; co- 

sttrKè da QrdûHas a fíiibao » cKe sano ^asi sei le- 
ÿke y pare »«a sola popoln\ione alqttanso poc: *»- 
terrotta^ Bowles tomo xl, pag. 64.
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santa e più iniglia in tutte le sue parti 
finite ; e che posto universalmente in pra- 
tica il ben concepito piano su le corse di 
posta, e SU gli alberghi, di mano in mano 
che s’anderà maggiormente accrescendo 
rinterno commercio tra Provincia e Pro
vincia, si togliera la poco favore vole opi
nione di mold forestieri troppo preoccu— 
pati, per vero dire, dail’esagerazioni, e 
dal cattivo umore di alcuni Viaggiatori 
sopra i sognati disastri, a’ quali si espone 
chi, o mosso dalPinteresse, o dalla néces
sita, è costretto di mettere il piede nella

• Quanti Signori di condizione 
(rifletteva tempo fa un dotto Scrittore) e 
quante nobili e coite persone,.e comode 
di béni di fortuna non intraprenderanno, 
verificata del tutto questa felice época, 
la loro gita in Spagna o per puro diletto , 
o per godere gli eifetti del temperato e 
dolce clima nella maggior parte delle Pro- 
vincie, o per osservarne le innumerabili 
produzioni naturali, i ragguardevoli mo- 
numenti della veneranda antichità , le 
pregevoli fatture delle nobili Arti, le Bi- 
blioteche , i Musei, i Gabinetti ec., og- 
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getti veramente (come a suo luogo ve- 
dremo) degni dell’esame di un filosofo 5 
della speculazioue di un erudito, della 
stima di un saggio? E quanti vantaggi 
non risulterebbero mai alla Nazione in- 
tiera da questa sola comunicazione ? Li 
viveri avrebbero maggiore spaccio , la 
massa della spezie posta in circolo si au- 
inenterebbe di giorno in giorno, e col fre
quente conversare cogli esteri colti Viag- 
giatori, ovvero con quelli delle differenti 
Provincie Spagnuole, si stenderebbe mag- 
giorrnente, e colla dovuta proporzione la 
sfera delle scientifiche, politiche, econo- 
miche, e industriose cognizioni in tutte le 
classi di persone, con profitto, e decoro 
della Nazione. Cosí sappiamo avvenire 
alia popolatissima Biscaglia, che una for- 
se troppo lunga digressione ci ave va qua
si fatto perder di vista.

Sette leglie distante da Irun tra due 
amene, e verdeggiauti colline è situata 
Tolosa, la quale riceve molti vantaggi dal 
fiume Bidassoa, che la bagua. Sarebbe 
lungo il riferire le altre principali e Ter
re, e Villaggi 5 che s’incontrano in que-
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la niarittima, allegra, commerciante , e 
molto attiva Città di San Sebastiano , e 
quella di Fuenterabia^ sarebbe d’uopo di 
abbandonare a man diritta la via, che 
conduce a Vergara. Questa Terra è gran
de, ben costrutta, e popolata. La sua si- 
tuazione è molto simile a quella di Tolo
sa 5 ed liavvi ancora il hume Deva, dalle 
cui aeque riceve grand’utilità. Nè vi man- 
cano a Vergara produzioni deile belle Ar
ti, tra le quali mérita di ess.ere partico— 
lamiente osservato un Crocefísso ai natu
rale , opera corretta , molto espressiva, e 
di grandioso carattere , attribuita un tem
po al celebre Torregiano, ma è certa- 
mente dello scarpello di Giovanni Marti
nez 5 che sembra abbia voluto superar sè 
stesso in sï perfetto lavoro. Ma ció che 
rende molto caro alla Nazione il nome di 
Vergara si è i’essçr la principal sede della 
Société di Arti e di Scienze, che le tre 
Provincie Bascongade vicendevolmente 
unite formarono nei 1766, prendendo per 
emblema tre mani unite di buona fede. 
Siccome a perfézionare la spezie umana
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SI nel morale, che nel fisico non v’ha cosa , 
più propria che un buon sistema di edu- 
cazione, e d’istruzione pubblica; cosi tra’ 
moiti utilissimi e laudevolissimi canoni di 
questa Società si stimo il principale quel- 
lo di erigere un Collegio, in cui fossero, 
corne sono al presente, istruiti i Nobili 
ne’ doveri della Religione, nelle Scienze 
utili allo Stato, nelle lingue dotte, e nel
le arti cavalleresche. A ciascuna delle tre 
Provincie incombe per turno la direzione 
del suddetto Collegio,facendo le rispettive , 
veci nello spazio di quattro mesi uno de’ 
ventiquattro Socj di numero col titolo di 
Direttore principale , nel quai tempo esso 
abita tra’ Collegiali senz’altra preminenza 
o distinzione che quella d’invigilare alla 
piena osservanza degli statuti formati do- 
po un maturo esame di quanto si pratica 
ne’ più celebri Collegi, e nelle più ac- 
creditate Scuole della colta Europa. Le 
scienze più utili, per non dir necessarie, 
al paese Bascongado , si abbondante di ; 
eccellenti miniere, sono la Chimica, la 
Metallurgia, e la Mineralogía ; e queste , 
appunto s’insegnano a Vergara da dotti
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Professori (9; e per aggiungere a’ lumi 
dei paese quelli ancora di fuori, queste 
sono andati ad apparare fondatamente 
alcuni giovani Cavalieri. Si son messi in 
giro per la Francia, per la Svezia, per la 
Germania a visitare le miniere, e ad esa- 
minare le varie operazioni intorno ad es
se; donde poi ritornati in patria seppero 
ben mettere a profitto le moite praticlie 
avvertite ne’ differenti loro viaggi. Quin- 
di, perfezionate assai le operazioni nelle 
Ferrerie , si sono parimente migliorate, 
ed accresciute le manifatture di ferro e di 
acciajo, e tutte le sorti di chincaglieria. 
Il medesimo incremento, e la perfezione 
medesima vanno ricevendo le altre Arti 
e i Mestieri in grazia delle tre Scuole di 
Disegno erette a Bilbao, a Vergara, ed 
a Vittoria mercè le provvidenze della So- 
cietà Bascongada . Ma della formazione, 
e organizzazione di questa ' Società, de’

(iJ Pel mantenimento di questi Professori fu- 
rono graziosamente accordati dalla muuificenza di 
Carlo III trenca mila reali annui, non compresi 
i sei mila per gli Sperimenti chimici e metnV-.ir- 
gici, ed altri tre mila pel Gabinetto Mineralógico.

Tomo I. n



. i suoi gloriosi 5 e plausibili avanzamenti, । 
(legli scritti resi pubblici colle stampe da î 
noil poclii de’ suoi rispettabili Membri, i 
o separatainente , o negli Atti Accade- 
inici, de’ vantaggiosi progetti già con- _ 
dütti a fine ; come pure di moite altre > 
utilissime e vaste idee concepite con zelo j 
e con intelligenza da questo Corpo patrio
tico, ne feci altrove onorifica menzione 
con quella sensibilita di cuore, clie è pro
pria di un onesto cittadino, che ramme- 
mora Ic vere Iodi délia sua patria. E mol- ; 
to volentieri ini stenderei su tale argo- * 
mento , se altri oggetti, ed altre Città - 
della medesima Biscaglia a se non richia- j 
raassero ia mia attenzione .

Dopo un cammino di sette leglie in- ? 
comiuciando da Vergara si trova Vittoria | 
capitale della Provincia di Alava, fab- ■ 
bricata sui pendió, che si estende fino alia 
cima di una collina, donde si vaglieggia 
una bella, vcrdcggiante, e popolatissima 
pianura di cinque leghe e mezzo per lo ; 
lungo, e due e mezzo di larghezza . Su ' 
questo piccolo tratto di paese si contano .j 
piú di censessantotto tra Terre e Villaggi * 
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distribuit! nelle quattro Vicarie di Vit
toria, Gamboa, Zigoitia, e Salvatierra. 
Pno immaginarsi mai spettacolo piii gra- 
dito agli occhi di un riflessivo Viaggiato- 
re! Qual notabile diJFerenza dail’aspetto 
di questo allegro, ed animato paese a 
quello, che presentano alcuni distretti 
della vicina Castiglia ! Ma torniamo a Vit
toria, intorno alla quale si godono bellis
simi e piacevolissimi pubblici passeggi, 
molto frequentati da ogni ceto di perso
ne. L’initerno della Città respira allegría, 
artività ed industria. Buone sono le case, 
molto ben addobbate, e con mobili di 
squisito gusto, particolarmente quelle de’ 
signori . Tra queste bavvi la casa’ del 
Marchese di Monte-hermoso, ricca di bel
le pitture, e di altre rarita. La maggior 
parte delle Chiese sono grandi, e di quel 
genere di architettura chiamato gotico. 
Ció non estante vi sono moite produzioni 
neile tre nobili Arti eseguíte da valenti 
Professori dopo il felice loro risorgimen- 
to. Di quest’epoca si è la Chiesa degli 
Scalzi, fatta con intelligenza, e con opere 
su lostiie di Gregorio Hernandez 5 del qual
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Professore sí parlera altrove. Fa pero me- 
raviglia, che in una Città, dove il buon- 
gusto regola tutte le operazioni, si con- 
servino ancora tanti monumenti di bar
barie nell’altar grande, negli ornati de 
muri, e in pochi altri altari della Chiesa 
di San Domenico . II dispiacere , che pro- 
va il coito Viaggiatore alla vista di si mal 
intesi ornamenti viene assai compensato, 
allorchè introdotto nella Cappella del No- 
viziato resta come in estasi contemplando 
tre quadri originali di Giuseppe Ribera 
detto lo Spagnoletto rappresentanti il 
Crocefisso figura al naturale, ed i Santi 
Apostoli Pietro e Paolo.

Fra gli edifizj pubblici si considera a 
Vittoria di gran merito, e sontuoso in 
moite delle sue parti, il Reale Ospizio, 
che dal 1777 si destinó a ((uest’uso, non

(i) Nacqne a San Filippo , Citta del Regno di 
Valenza, nella cui Capitale, che porta il nome 
medesimo, fu allievo del celebre Francesco Ribalta 
avanti di partire per Roma, dove procuró d imitare 
la forte maniera di Michelaiigiolo Caravaggio , che 
unita alió studio del naturale gli procacció quell* 
forza di chiaroscuro , e le altre doti, che in lai 
si ammirano, e noi faremo osservarc in appresso.
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essendosi potuta eseguire la disposizione 
di Monsignor D. Mariano di Sandoval na- 
tivo di detta Citta, e Vescovo di Segorbe 
e di Ciudad-Rodrigo, il quale lo fece in- 
nalzare, perche servisse per Collegio di 
educazione. Non parlo dell’interno rego- 
lamento di quest’Ospizio, e delle sue ine- 
ritamente Iodate costituzioni, dappoiche 
I’erudito Cavalière D. Valentino Foronda 
noto aile lettere per alcuni suoi scritti, i 
cui talenti ebbi campo di ammirare nella 
sua venuta in Italia, stampo un libro, 
nel quale formando- un parallelo tra la 
Società di San Sulpizio parigina, e il so- 
pra mentovato Ospizio, o Casa di Mise
ricordia, dopo avere esaminato i grandi 
vantaggi, che da questi due Stabilimenti 
provengono alie rispettive Città, dà la 
preminenza per molti riflessi a quelle di 
Vittoria. Quivi si è últimamente formata 
una magnifica piazza, Ia quale sarebbe 
anche un singolar ornamento ad altre Cit
tà di maggior considerazione. Don Gian- 
giusto Olaguibel, nato a Vittoria, ha vo
luto in essa lasciare alia sua patria un 
monumento, che commendasse la sua pe-
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rizia nell’ArcIiitettura. La suddetta piaz
za è costruita in forma quadra, ed ha du- 
genventi piedi per ogni lato , con dician- 
nove archi, sopra i quali sorgono varj 
casainenti in tutto uniformi, eccetto che 
il Palazzo del pubblico Magistrato, cui si 
è destinato una intiera facciata. Quattro 
strade fabhricate parimente di nuovo for- 
mano un altro quadro esteriore a quelle 
della piazza per maggior coinodità melle 
straordinarie feste, pubbliche ailegrezze, 
o in altri divertimenti, a’ quali molto in- 
clinano per natura tutti i Biscaglini. Ve
des! cola eretta una Giunta di Polizla, la 
quale servir potrebbe di norma ad altre 
Citta. Sicurezza, quiete, comodi, diver
timenti degli abitanti, nettezza e bellezza 
di strade , piazze, edifizj, passeggi, vie 
pubbliche, eccovi i principali articoli, 
che ha preso di mira questa patriotica e 
nobile Adunanza, al cui zelo, e attività 
debbesi la già introdotta notturna illumi- 
nazione delle strade, e che si sieno pure 
levati tutti gli ostacoli, che non iasciava- 
no libero ed agiato il camminare . E quan
to impegno non ha mai mostrato la No-
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biitù óelle tre Provincie per rendere co- 
mocio ed allegro il soggiorno della loro 
patria; ricclie, agíate, o provvedute al
meno del bisognevole le differenti classi 
degli abitanti? Non vorrei, che alcuno 
mi credesse troppo traspórtate dall’amo- 
re delle proprie cose , se io avanzassi, che 
della Biscaglia non si puó dire tanto che 
hasti; e non basterebbe certamente il fin 
qui detro, se non facessi parola,di quelle 
fainiglie, o case Solares, che vi sono in 
tütte le tre Provincie rispetfabili per la 
loro antichita, e dalle quali, come dice 
il Bowles 5 sono usciti in ogni età soggetti 
che in varie carrière kanno illustrato i loro 
nomi y ed kanno fontlate case più o ineno 
poderose e distinte nel restante della Sta
gna- mentre i parenti^ cke sono rimasti nel 
pnese, continuano a vivere onoratamente col 
piccolo, o grande retaggio de’ loro avi, e a 
dare ai loro Jigliuoli una educazione virile ' 
^cgna de’ secoli eroici . Quindi le fan- 
ciulle le piu distinte non isdegnano, anzi 
si pregiano di attendere alie faccende do-

(O Tomo n, pag. 68 . 



mesticbe, come lavare i panni, cuocere 
le vivande, manipolare il pane e il maiz 
per servigio della famiglia ; onde giusta- 
mente parve al Bowles in vedere quel 
paesi di essere trasferito nel secolo , e nd 
costumi^che describe Omero. 1 padroni di 
queste case Solares, che sono edifizj con 
torri quadrate e forti, si chiamano Pa
rientes majores ? e tutti quelli j che ne di- 
scendono , o pretendono discendere sono 
rispettati come capi de’ loro Ugnaggi. ÀI- 
cuni sono notoriamente sï antichi y che si 
possono reputare anteriori allo stabilimento 
del Cristíanesimo in quel paese ; poichè le 
famigliey che posseggono los Solares^/on- 
darono le Chiese y hanno il padronato y e 
percepiscono le decime da tanto tempo y che 
quattro secoli fa era immemorabile . Altre, 
benché non godano padronati y sono di li
guai considerazione i e moltissimi y benché 
ridotti a ristretti poderi y che sono coltivaü 
dagli stessi padroni y no/i la cedono agli 
altri in nobiltày dicendo y che sebbene una 
famiglia sia pin ricca y e per conseguenza

(i) Tomo II 5, pag. 68.
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pill illustrata tutte sono uguali nelPonore 
ili discendere dagli anticki popolatori. Il 
linguag^io, che questi v’introdussero, si 
è conservato fino al presente; ed è quelle 
appunto 5 che comunemeute si parla nel- 
la Signoria di Guipúzcoa, ed in mol ta 
parte di Alava.

A questa provincia Bascongada è li- 
mitrofa la Castiglia , che incomincia a 
Miranda dell’Ebro, dove usciti da Vitto
ria si arriva dopo cinque leghe di cara- 
mino per la nuova ed eccellente strada , 
la quaie, siccome costeggiata quasi sera- 
pre dal grosso fiume Zahorra, diviene an
cora per ció moho dilettevole, essendo 
frondose e verdeggianti le sue rive, ame
né, e ben coltivate le vicine campagne. 
Chiamasi Miranda dell’Ebro dal fiume di 
questo nome, che la bagna , e la divide dal 
suo sobborgo, cui resta congiunta per un 
bel ponte di otto arch i. AI sortir di Mi
randa tosto si scoprono gli alti monti di 
Pancorvo , tra’ quali in distanza di quat- 
tro leghe è situata nella parte più stretta 
di una valle la Terra di Pancorvo, donde 
prendono la denominazione i monti sud-

Tomo I. 3
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óetti. Quivi 5 se si puó prestar fede ad 
alcune storie , aecadde quella funesta de- 
bolezza del Re Don Rodrigo colla Cava 
lialiuola del Conte D. Giuliano , dalla qua
le risultó tanto male alla Spagna, come 
tutti sanno. Cagiona orrore e spavento il 
luoo'o detto la Gars^anta di Pancorvo di cin- 
quanta passi di lunghezza, e da lo in 12 
di larghezza in mezzo a due altissimi mon
ti, che sembrano volersi unire nelle loro 
cime. Questo Stretto è il sito più arrendó, 
dice il Bowles , che io ahbta <,>eduto nella 
Spagna(^\ Le rupi iniiiacciano cadere pre
cipitosamente, e non di rado si staccano 
de’ pezzi, i quali rendono intransitabile, 
non che pericoloso il passaggio. Quindi 
facendo altre quattro leghe di cammino, 
il quale fino a Santa Maria non si diparte 
da’ monti Oca , che uniscono i Pirenei 
co’ monti della Spagna settentrionale, si 
perviene al divisato luogo Briviesca, Ter
ra rispettabile, e capo di un popolatissi- 
mo Distretto chiamato Bureva^ il quale 
irrigato da diversi fiuinicelli comprende

(i ) Tomo n , pag' 38 .
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molti considerabili Viilaggi , i cui abi- 
taiici sono atcivi, e buoiii agncoltori.

, Briviesca è posta iu piano, ed il liume 
Oca, che davvicino le passa, va dopo 

. poche leghe a perdersi neil’Ebro. Quivi
1 il Re Don Giovanni 1 verso il i388 ce

lebró corti, o sieno diete generali della 
J Nazione, nelle quali restó deciso, che i 

Primogeniti de’ Re di Castiglia si deno- 
5 minassero Pri/icipi d'Asturias', uso conser

vato da’ Monarchi di Spagna fino al di 
í æoggi-

Pariendo da Briviesca si entra in una 
p valle popolata, e fertile di grano ; indi 
, ascendendo quasi una lega e mezzo si tro- 

va Monasterio, luogo posto nella discesa 
di una montagna, dove si dividono le ac- 

Ç scorrendo alcune verso il Duero, 
,¡ che va a perdersi neU’Oceano, ed altre 
jj verso l’Ebro per isboccare nel Méditer- 
p raneo. Vareando poi la detta montagna 

j. si trova un vasto piano, e quattro leghe 
]g in distanza da Monasterio giace la Cittá 
|g di Burgos alia ríva destra deil’Arlanzou

sul pendió del monte, dove tuctora re
staño gli avanzi di un iucendiato Castello
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creduto fortissimo, e quasi inespugnabife 
prima che le artiglieríe avesser fatta ogni 
cosa debole. Burgos , capitale di Gasti- 
glia la Vecchia, è Città moho commen
dabile 5 si per essere stato real soggiorno 
di celebri Re, residenza de’ Conti di Ca- 
stiglia. centro delle ricchezze di una Na- 
zione opulentissima, e commerciante iu- 
nanzi che fosse padrona di miniere oltra- 
jiiarine; come pure per i grandi avveni- 
menti, e varia fortuna, che nella frequen
te mutazion di tempi incontró. Al tempo 
del Navajero, chiarissimo Oratore della 
Veneta Repubblica all’Imperator Carlo V, 
era tutta moho abitata, e vi si faceva 
grande spaccio d’ogni genere , che da più 
parti vi concorreva , ohre la raohiplicità 
delle Arti. I mercatanti, uomini moho 
cortesi 5 ed amicissimi de’ forestier!, vi- 
vevano comodissimamente : erano ricchi, 
e gira vano non solo per tutta la Spagna, 
ma per tutte le parti del Mondo con le 
loro mercanzíe . Quanto numerosa non sa- 
rà stata mai la popolazione di Burgos, al- 
lorchè fioriva il suo antico e celebre Con
solato ; ed era per legge stabilito in una
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delle sue Confraternité, che non ¿ovesse 
oltrepassare di quattordici mila il nume
ro de’ Confratelli ! Ora non vi si vede né 
quel commercio, ne quelle ricchezze, ne 
quella popolazione, nè quella varia ab~ 
bondanza di cose, dai viveri in fuori, che 
sono veramente in copia attesa la buona 
coltivazione delle campagne, quantunque 
sotto cielo umido e molto freddo. Bisogna 
per altro confessare, che da pochi anni 
in qua, conosciuta da’ Burgalesi la loro 
situazione, hanno tentato, e tentano per 
tutte Ie vie possibili di ricuperare le per- 
dute felicita coll’introduzione di nuovc 
fabbriche, coll’erezione di pubblici e pri
vati edifizj, colla miglior cultura delle 
campagne, e con altri savj ed utili rego- 
lamenti, tra’ quali debbe contarsi a co- 
modo del Viaggiatore il magnifico alber
go últimamente eretto a spese del Conso
lato nella piazzetta dclla fega. II mcde- 
simo Consolato eresse ancora, e mantiene 
una pubblica Scuola delle belle Arti , 
delle quali si conservano in Burgos alcuni 
grandiosi antichi monumenti, che ci fan 
palese ció che fu un tempo.
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La tíhiesa Cattedrale considèrata sola-^ 

mente nel suo esterno è sopra ogn al Era co
sa un oggetto di ammirazione. Le facciate, 
le torn co’ suoi ornati traforate a guisa di 
filograua, ma di una gran solidita, le mol- 
te statue ripartite in corrispondenti luo- 
glii 5 e tutte le altre parti lavorate sui piu 
linito e grandioso ordine gotico unite alia 
sontuosa Cappella del Contestabile lor- 
inano, osservate particolarmente in qual- 
che distanza, uno spettacolo tanto aggra- 
devole, clie I’occhio non si sazierebbe mai 
di contemplarlo . Entrando in Chiesa per 
la porta detta degli Apostoli si scendono 
trentotto gradini, i quali osservati da clii 
sta dentro fauno un assai bel vedere . 
Questo templo riconosce per suo foiidato 
re il santo Ke Don Ferdinando ïïl , che 
sul coininciare del secolo decimoterzo fe- 
ce erigerlo, cedendo a quest’effetto i suoi 
jiroprj palazzi. Verso il i55o si riediíicó 
la crociera, i di cui ornati non si confaii- 
no bene al gotico antico. Essi sono di un 
certo fare mezzo tra il gotico e vitruvia- 
no, con grotteschi, figure, ed altre cose, 
che pur piacciono a’ nostri di. Opera Hi
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gran merito, particolarmente perla sua 
scultura, viene riputato faltar maggio- 
re 5 di quel gusto grandioso , che fiori nel- 
la Castiglia tostoche rinacqnero le Arti 
nell’Europa. Rodrigo de la Aja, ed il suo 
fratello Martino, che ne furon gli artefi- 
ci, possono collocarsi, secondo f Abate 
Ponz , tra gli Scultori di primo rango; e 
se vi adoperarono colonne salomoniche, 
e se su d’un piano di architettura un altro 
n’innalzarono, ció fecero come far solevano 
in que’tempi i buoni Architetti, ed i piú 
celebri Pittori eziandío , per collocarvi 
moite immagini e sacre storie, ed anche 
per secóndare il gusto di chi ne ordinava 
il lavoro.

Nelle Cappelle molto v’é da conside
rare rispetto alia Pittura, Scultura, ed 
Architettura . E per non parlare dél bel
lissimo quadro della Crocefissione, nobile 
fattura del pennello di Matteo Zerezo

fi} Studio questi la Pittura a Madrid nella Seno
ia di Giovanni Carrefio, e vi riusci eccellente uel 
colorito , come lo diinostrano le sue opere lascia- 
teci a Burgos sua patria , a Vagliadolid , a Ma
drid, e altrove . Mori verso il 1675.
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che si venera nella Cappella de los Jleme- 
dios 5 ne di quello di Gesó raorto ; baste- 
rebbe solamente il nominare l’eccellente 
e ben conservata tavola di Michelangiolo 
Buonarroti, che nell’ampia, e luminosa 
Cappella della Presentazione di buona e 
solida .architettura nel suo genere resta 
esposta, per rendere maggiormente cele
bre questo augusto teinpio , ed invogliare 
gli amatori della Pittura ad intraprende- 
re il viaggio di Burgos. Si rappresenta in 
essa tavola la Beata Vergine di figura al 
naturale, sedente , tenendo con una ma
no il Bambino Gesú, che accanto alla cal
la sta itî piedi sopra di un sasso coperto 
di panno giallo ; nell’altra mano tiene una 
fascia trasparente: sopra vi stanno due 
Angioli in atto di volerla coronare . Un 
ricco Signore fiorentino chiamato Mocci 
fu il fondatore di questa Cappella. Sor- 
preso dalla morte prima che da Firenze 
si facesse il trasporto della suddetta ta
vola 5 pretesero i suoi parenti ed eredi di 
non esser obbligati a lasciarla ina vi fu- 
rono costretti per sentenza di tribunal 
competente , dove si ventiló la causa .
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Moki sono i sepolcri ¿i rispettabili 

personaggi, che in questa Chiesa si con- 
servano ad onor délié belle Arti, e a van- 
taggio degli studenti. Non posso fare a 
nieno di non accennarne due di marmo 
bianco, uno eretto al Contestabile di Ca- 
stiglia Don Pietro Hernandez di Velasco, 
e l’altro a Donna Meiicia Lopez di Men
doza sua illustre Consorte nella già rife- 
rita Cappella del Contestabile , la cui Sa- 
grestia possiede una Santa Maria Madda
lena, creduta da molti originale di Raf
faello da Urbino ; ma dal carattere, dal
lo stile , e dal colorito vien piuttosto ag- 
giudicata dall’Abate Ponz al celebre Lio-« 
nardo da Vinci. Chiunque ne sia Pauto- 
re 5 la pittura è cortamente commendabi
le , e degna di essere ben custodita, e 
studiata da’ dilettanti, e più da’ maestri 
nelParte.

Oltre le rammentate Cappelle di buo- 
na architettura meritano un attento sguar- 
do quelle di San Gregorio, e della Nati- 
vita dei Signore ; siccome debbe sfuggirsi 
ia Cappella di Santa Tecla, miscuglio di 
fogliami e d’intagli, o per dir meglio di

Tomo I. 4
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tutte le stravaganze, e ridicolezze del più 
depravato gusto, che tanta strage ha fal
to in alcune Provincie della Spagna dopo 
il decadimento delle belle Arti. Non cosí 
si debbe discorrere degl’intagli, delle sta
tue, de’ bassirilievi, e di altri lavori esc- 
o-uiti ne’ due ordini di sedili del Coro , ed o
in tutti gli altri ornati del inedcsiino . Il 
Chiostro spira inagnificenza nello stile gó
tico, che risalta maggiormente per la gran 
quantity di statue di antichi Profeti, tli 
Santi, di Eroi, di Eroine, con molti se- 
polcri di quella maniera delicata e minu
ta, che tanto usavasi in quei tempi. AI 
Chiostro vi è annessa la vecchia Sagrc- 
stia, la quale conserva una esatta serie 
di tutti i Vescovi, ed Arcivescovi 0) cli 
questa Chiesa, i quali se rassomigliassero 
tutti ai loro originali sarebbe forse la col- 
lezione più rara, e più singolare deirunb 
verso. Non essendo facile Vesame di que
sto punto, nè dovendo per la brevita , che

(1) Il Cardinale D. Francesco Pacheco degnissi- 
mo Pastore della Chiesa di Burgos fu il primo , che 
ottenesse dal Papa il titolo di Arcivescovo nie- 
çlianti le premuie di Filippo II nel



ticliiede il mió intento, trattenermi di 
Vantaggio inaltre particolarità, che forse 
non riuscirebbero discare agli Amatori 
delle belle Arti, passo a descrivere la ce
lebre Certosa di Aii/aflores discosta mez
za lega da Burgos tra Levante e Mezzo- 
giorno 5 per la fondazione delía quale in 
sito delizioso, ameno, ed alquanto eleva
to Don Giovanni II Re di Castiglia ri- 
nunzió nel 144^ ü Palazzo di D. Enrico III 
suo augusto genitore. Fece il disegno del
la Chiesa e del Chiostro I’Architetto Gio
vanni di Colonia, che coudusse seco Don 
Alfonso di Cartagena Vescovo di Burgos 
dopo di aver assistito al Concilio di Basi- 
lea, nel quale difese, e ottenne la pre- 
minenza del Re di Castiglia sopra quello 
d’Inghilterra. Succedette al Colonia Gar- 
ci Fernandez Matienzo, ed a questo Si
mone di Colonia figliuolo del mentovato 
Giovanni. La Regina Cattolica D. Elisa
betta, figiiuola ed erede di D. Giovanni, 
accrebbe di molto il Monistero , e la Chie
sa , dove gli fece erigere un sepolcro se- 
condo i disegni dell’Architetto Gil padre 
del Siloe, onore dell’Architettura in Ispa- 



o-na. Detto mausoleo si trova nel presbi
terio , ed è una gran maccliina di figura 
ottangolare, sopra la quale posa un mae
stoso letto di marmo colle statue del Re 
D. Giovanni colla corona in testa e scet- 
tro in mano, e dclla Regina sua augusta 
Consorte, parimente coronata, che tiene 
un libro in mano . Vi sono dintorno al 
letto nove piccole statue in piedi, ed i 
quattroEvangelisti a sedere, sedicifigure 
allegoriche ad altrettante Virtu nel me- 
desimo atteggiamento, senza rammentare 
quelle di differenti Santi intorno all’urna. 
Vedesi ancora gran numero di statuette 
fra mille capriccj e traforature nelle tor- 
rette, che eievansi dagli angoli, ed altre 
parti di questo ricco mausoleo. II manto, 
lo scettro, e la corona del Re, e della Re
gina , e certi piccoli baldacchini sopra le 
loro teste sono di una minutezza sorpren
dente. Negli angoli, dove posa Puma, vi 
sono varj leoni, ed una bella ferriata cir- 
conda tutto il sepolcro, il quale , bencliè 
comparisca al sommo grandioso e magni
fico, e di una fatica quasi inesprimihile, 
mostra pero, che il semplice e nobile sti



le tielie belie Arti non era per ancbe ri- 
nato. Non è men degno d’ammirazione 
i’altro sepolcro delmedesimo autore eret* 
to airinfante Don Giovanni figliuolo de’ 
precedenti Re, posto nel muro dal canto 
del Vangelo. Sono innumerabili le figu* 
re 5 i lavori, le traforature, i giuochi di 
bambini 5 le immagini di Santi, ec. La 
figura delflnfante è posta in ginoccbioni 
inatto di orare 5 col berrettone su le spal
ie 5 e col manto alia foggia reale. In certe 
piramidi, e torrette de’ lati rappresenta- 
si il mistero dell’Annunziazione, veden- 
dosi in mezzo un vaso pieno di gigli con 
due Angioli. Nel basamento vi sono altri 
due Angioli collo scudo delle Armi reali,

E parimente incredibile la finezza, 
ed il lavoro , che si osserva nell’ altar 
maggiore eseguito sul medesimo stile de’ 
sepolcri dal soprammentovato Gil, e da 
Giovanni de la Cruz. Entro uno spazio 
circondato da nuvole e da Serafini si rap- 
presentaGesù crocefisso, con San Giovan
ni , e colla Madonna a’ lati. Vi sono ben 
distribuid mold bassirilievi della Vita e 
Passione di Cristo, gran quantité di figu-
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re degll Apostoli, degli Evangelist!, e di 
altri Santi; e dalle due parti dell’altare 
due statue del Re, e della Regina in at- 
teggiainento di orare, e come sotto alia 
tutela il Re di San Giacoiiio, e la Regina 
di una Santa. I due quadri del Sogno, e 
della Morte di San Giuseppe collocati ne’ 
due lati dell’altare, sono assai buoni la- 
vori di Pietro Atanasio Pittore di Gra
nata , ed allievo del celebre Alfonso Cano.

Ne’ Monasterj antichi non deve giam- 
mai un coito Viaggiatore lasciar di osser- 
vare minutamente il Coro, e tutte le di 
lui parti ; e in questo della Certosa se ne 
trovera molto contento o consider! quel- 
lo de’ Monaci Sacerdoti, opera di Martino 
Sanchez dopo il 1480, o quello de Laid, 
che sembra fatto verso la meta del secolo 
decimosesto, allorche si era già ingrandi- 
to lo stile, e quasi modellato sul gusto 
dell’egregio Alfonso Berruguete, di cui 
mi verra moite volte in acconcio di par
lare. In uno de’ due altari del Coro de 
Laid si conservano cinque pitture antiche 
rappresentanti la yita ed il Martirio di 
San Giovanni Battista. Goderei moltissi-
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mo, dice 1’Abate Ponz al suo amico cor- 
rispondente, che vedeste la bellezza, e 
la conservazione de’ colori col finite d’ogni 
cosa, e la grand’espressione delle figure 
in quel carattere , che si attribuisce co- 
munemente a Luca d’Olanda per Tigno- 
ranza, in cui stiamo di altri Professori 
suoi contemporanei 5 che lo superarono. 
Infatti da certi documenti dei Monistero 
si sa, che il quadro del Battesimo s’inco- 
mincio nei 1496 da Maestro Giovanni 
Fiammingo, avendolo del tutto terminato 
nel 1499 pel prezzo di aóySó maravedís 
senza comprendere il suo mantenimento. 
Del medesimo stile, ma d’altra mano cer- 
tamente, vi sono nella Sagrestia altre cin
que tavole, vicino alie quali fissa aggra- 
devolmente Pattenzione dell’osservatore 
Nostra Donna, che presenta il Rosario a 
San Brunone , opera insigne di Diego 
Leyva Certosino h). Questo valente Pro-

(1} Celebre Pittore nativo di Haro nella Rioja, 
ma domiciliato a Burgos . Meno una vita inolto 
ritirata , né volle mai presentarsi alia Corte. Dopo 
la morte di sua Moglie, e di sua Madre , avendo avu- 
te le necessarie viste economiclie su d'una figliuola
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fessore dipinse la Vita di San Brunone in 
quattordici gran quadri, che, come pre- 
gevole tesoro, si mostrano agl’intendenti 
nella sala capitolare. Essi sono del tutto 
fmiti, composti con intelligenza, di bel 
colorito, ricchi d’invenzione, e colle al- 
tre qualita, che si richiedono in un cele
bre arteíice.

Conservas! ancora in questo Ritiro un 
piccolo altare, prezioso dono del Papa 
Martino V al Re Don Giovanni II, cui 
serviva di privato Oratorio. L’esecuzio- 
ne , la bellezza, e la scrupolosa delicatez- 
za di ogni parte incanterehbe i primi lu
minari della Pittura, anche dopo la sua 
ristorazione, ed ingrandimento . Sembra 
a prima vista lavoro di Girolamo Bosco; 

superstite, si fece Certosino tli anni 53 . Nel i63| 
professo solennemente quelFIstituto Religioso fino 
alla morte accaduta nel lóSy . Bencliè fosse moho 
svelto, e pronto nel dipingere, ció non ostante 
sembra cosa straordinaria , clie abbia potuto fini
re con tanta maestria un si gran numero di qua
dri nel tempo del suo Monacato ; e per tacere de- 
gli altri,nel solo piccolo Chiostro ne sono distn- 
buiti ventuno rappresentanti varj Santi martini- 
zati, i quali assunti gU venivano molto a genio. 



ma è anteriore al tempo di questo Arte- 
fice 5 e di merito superiore assai a tutte 
quante le prodüzioni del suo pennelJo. 
In un libro del Jíecerro del Monistero si 

q^^esto articolo ;
anno 1445 donavit prodictus Hex (D. 

Giovanni) praetiosissimum, et devotum 
Oratorii¿m_^ tres historias habens; Nativi
tatem scilicet Hesu Christi j J)esce7isionem 
ipsius de Cruce y quae alias Quinta Angu
stia nuncupatur y et Apparitionem ejusdem 
ad Matrem post Hesurrectionem. Hoc Ora
torium a Magistro Hogel magno y et famo
so flandresco fuit depictum.

Vi sarebbe mol to da dire intorno al 
celebre Monastero de las Huelgas di Mo
nache Cisterciensi, ed all’annesso Speda- 
le di San Giaconu» extra muros della Cit- 
tà, fondaziône di D. Alonso VIII, Sovra- 
nodegnamente lodato negli Annali Spa- 
gnuoli per la memorabile Vittoria, che 
riportó contro le armi saracine nelle Na
vas de Tolosa. Mi ristringo solamente a 
dire come tanto il Monistero, che lo Spe- 
dale, dodici Terre, e cinquanta Villaggi 
sono soggetti alia Badessa pro tempore,

Tomo 1. 5
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la quale provvede ancora le Prelature, i 
Governi, le Coinmende, le Cappellaiiie, 
e spedisce con giurisdizione quasi vesco- 
vile le dimissorie per gli ordini sacri, ac
corda le necessarie licenze per confessare, 
e predicare, intima censure ecclesiasti- 
clie pel canale de’ suoi Giudici, e gode 
mille altre prerogative, le quali, tuttoche 
vere, sembrano incredibili . Da questo 
ameno Ritiro, dove il sesso fennninile re
ligiosamente signoreggia , incamminan- 
dosi per un bellissimo passeggio, che per 
il ponte di Santa María conduce alia Cit- 
tá , s’incontra il Convento e la Chiesa de- 
gli Agostiniani. Quivi è in gran venera- 
zione la miracolosa immagine del Crocefis- 
so di Burgos in una Cappella, che possie- 
de moite gioje dónatele da varj Sovrani, 
e daaltri distinti Persouaggi, qnaraiitotto 
lampadi d'argento, il pallio, 1 candelUe- 
ri, i gradini, i cancelli ec. del medesiiiw 
metallo. Raccontasi, che un Mercante 
di Burgos nel ritornare che faceva dal.e 
Flandre alla sua patria trovasse uuotaiite 
nel mare entro un casso.ne questo Croce- 
íisso, del quale autor si pretende il cele- 
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Ere Nicodemo. Questi in verita sarebbe 
stato un artefice infaticabile, se fossero 
sue fatture quante immagini gli si attri- 
buiscono. Ma se il Crocefisso di Burgos 
non risale a tanta antichità , ne porta 
Vimpronta di un autore si rispettabile, e 
neraineno lianno Ia ricbiesta autenticita i 
miracoli, che si dicono operati, ció non 
ostante esso è divenuto un oggetto di pub- 
blico culto 5 infonde venerazione in ogni 
classe di persone, che piene di fiducia ad 
esso ricorrono ne’ particolari loro biso- 
gni, le quali senza questo venerando og
getto forse non esercitarebbero quegli at- 
ti di religione, che a gloria dei prototipo 
ed a' vantaggio particolare vedonsi conti
nuamente esercitare. Quanti vi sono, che 
si spaccian saccenti filosofi sol per taccia- 
re di superstiziose queste pie, e religiose 
pratiche, e aminetton poi ciecamente per 
incontrastabili verita altre storielle , che 
esistono soltanto nel bizzarro cervello di 
chi ne fu finventore? Potrei citarne non 
poche, se Io richiedesse il mio intento, ed 
altri non Io avessero dottaineute eseguito; 
onde riporeandomi ad essi, segno il cam- 
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mino verso la Cliiesa di San Paolo, una 
delle piu belle, che i Domcnicani abbia- 
no nella Spagna di quella maniera gótica 
tante volte rainmentata, eccettuandone 
Faltar grande, che è d’ottimo gusto, si 
nell’architettura d’ordine corintio, come 
nelle varie opere di scultura, tra le quali 
merita d’essere considerato quel gruppo 
di figure al naturale, che esprime la ca- 
duta di San Paolo. Hawi nella parte de- 
stra del presbiterio il sepolcro di Don 
Paolo di Santa Maria, nativo di Burgos, 
il quale dopo attenta lettura dell’Episto- 
le di San Paolo, e delle Opere di San 
Tommaso risolvette di abbandonare Ie 
giudaiche superstizioni, in cui era stato 
allevato , per seguirne le verita cristiane. 
Fu memorabile a Burgos la conversione, 
e il battesimo del suddetto personaggio 
accaduto nel 1890 essendo di anni qua- 
ranta. La sua religiosa condotta non dis- 
giunta dal merito letterario iiinalzollo al
ia dignità di Vescovo nella sua patria, 
di Arcicancelliere, e di Consigliere di 
Don Giovanni II. Morl nel 14^^ 
ottantatre. Da Donna Giovanna sua mo



glie 5 che ora giace accanto a lui in un altro 
sepolcro, ebbe quattro figliuoli, due de’ 
quali avendo abbracciato lo stato eccle
siastico furono eletti Vesco vi, Don Gon
zalo al governo della Chiesa di Siguenza, 
e Don Alfonso, che gli succedette nel pa
storal ministero di Burgos. Don Pietro di 
Cartagena Begio Consigliere, e Don Al
varo Sanchez furono gli altri due figliuo- 
li, che per altra strada accrebbero la glo
ria de’ loro genitori. Credete voi, fa ri- 
ilettere 1 Abate Ponz al suo amico, che 
nel presente secolo fíiosolico giugnerebbe 
mai ad essere Vescovo un uoino di nasci- 
ta, e di religione ebreo, ed unito pria in 
matrimonio con donna della medesima 
professione, e credenza, della quale eb
be i inentovati figliuoli, ancora che vi- 
vesse dopo la conversione inolto cristia
namente , e gran nome in dottrina si fos
se acquistato? Io non posso indurre me 
stesso a crederlo: forse perche mi cade 
in mente, che la nostra filosofía abbia so
lamente in bocea certe massime, le quali 
si praticavano in quel tempo senza la va
na ostentazione di tante e si belle parole ,
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che si arloperano a’ nostri di. Infatti se 
lo scopo propostomi il richîedesse potrei 
citare i molti altri illustri e dotti Prelati, 
che fiorirono verso queli’epoca dopo di 
aver abbandonato il giudaismo.

Lascieró , che il Forestiere dia uno 
aguardo alie altre Chiese, ed a’ pubblici 
ediíizj 5 dove s’incontrerà in pitture anti
che sui gusto delle già riferite, dei Rogel, 
di Luca Fiaminingo, di Alberto Durero 
(alie quali niente ha pregiudicato Vutni- 
dità del clima), e in altre dei Leyva, e 
dei Monaco Giovanni Ricci ; in pregevoli 
produzioni di Scoltura, e di Architettura 
nelle facciate, negli altari, e particolar- 
mente ne’ nobili mausolei, de’ quali ab- 
bonda questa Città. Non tralasci pero 
senza particolar osservazioae il nuovo e 
magnifico Palazzo , che serve di pubblica 
residenza al Magistrato di Burgos, ese- 
guito Secondo i disegiii del Regio Arclfi- 
tetto D. Bonaventura Rodriguez da Don 
Ferdinando Gonzalez Socio di merito del
la Reale Accademia di San Ferdinando; 
come pure I’Arco trionfale, che ne’ tempi 
felici delle belle Arti eressero i Rappre-
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sentant! di Burgos per eternare la memo
ria del loro concittadino Fenian Gonza
lez, cui D. Sancio il Gordo Re di Leone 
riconobbe per primo Conte Sovrano di 
Castiglia. La porta di Santa Maria è sul 
gusto delle altre buone opere delia me- 
desima época, e ci conserva in sei nicchie 
le statue di Carlo V, del suddetto Gon
zalez, del Cid, di Diego Porcel, e de’ 
Giudici sovrani di Castiglia Nuno Rasu
ra 5 e Lain Calvo , sotto a ciascheduna 
delle quali si legge una breve iscrizione, 
che vivamente esprime il carattere, e le 
più illustri azioni de’ loro prototipi. Se 
questi ben intesi, e lodevolissiini monu
menti si rendessero comuni in tutte le Cit- 
tà, ne riceverebbero gran lustro e deco
ro, ed i nazionali acquisterebbero una 
benchè succinta notizia de’ principali 
punti della storia patria. Di quanto ecci- 
tamento non sarebbe a’ rispettivi abitanti 
il contemplare le immagini de’ loro bene- 
meriti concittadini, peremularli? Com
presero bene gli antichi Spagnuoli, su 
1 esempio della dotta Grecia, la forza di 
questa verità troppo obbliata nel decade- 



re che fecero le belle Arti, la quale per 
altro tornó a comparire nel suo belFaspet- 
to, dacchè la Reale Accademia di San 
Ferdinando, e le altre délia Penisola, 
merce della generosa protezione degli au
gusti loro Fondatori, e speziabnente del 
defunto Carlo IIÏ, fecero rinascere col 
buongusto le belle Arti. Doveano a que
sto gran Monarca le Citta almeno da es- 
solui distinte , e beneficate innalzargli un 
glorioso monumento, che contestasse alie 
future generazioni la piu rispettosa loro 
gratitudine; e se Burgos, dopo il ristabi- 
limento del suo antico Consolato, e dopo 
la formazione di una nuova Compagnia tlt 
Commercio, non condusse a fine le pro- 
gettate sue idee su questo punto, un suo 
cittadino , l’illustre D. Antonio Tboiné

(i) Detto Signore Îùi dal 1771 eresse a Mel
gar di Fermentai , Villaggio sette leghe discosto 
da Burgos, un’ ampia fabbrîca per dare la mi- 
glior concia alie pelli . Questo stabilimento, un- 
lissimo in quelle parti, meriti) 1’attenzione di Car
lo III , ch’ebbe la degnazione di proteggerlo , « 
di accordare al Fondatore particolari privilegj i» 
vista de’ rapidi progressi , che si facevano, e de 
molti suoi vassalli, che vi si procacciavano il n® 

cessario sostentaineuto.
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vi lia supplíto generosamente, volendo, 
che a sue spese si lavorasse a Madrid sot- 
to il modello di Don Alonso Bergaz una 
statua di bronzo, che fu indi trasportata 
a Burgos , e con pubbliche solenni feste 
collocata nella piazza maggiore previo il 
consenso del Sovrano, che colle maggiori 
dimostrazioni di gradi mento accolse que- 
st’ossequio tributatogli da un suo fedel 
vassallo a nome della di lui patria. Gra
tissima si è mostrata questa verso il suo 
invitto eroe Don Rodrigo Diaz de Bivar, 
detto il Cid Campeador, cui nel 1784 al- 
tro monumento fece erigere nel luogo, 
dove comunemente si crede che fosse la 
di lui abitazione. Ma quai felici progres
si nelle belle Arti non si faranno al pre
sente sedendo sui trono Spagnuolo un Re, 
che aU’egregie doti, alie virtu, a’ talenti, 
ed alie arti di ben regnare del suo augu
sto Genitore ha saputo unire un perfetto 
conoscimento in questo ramo di buongu- 
sto? Non ci mancheranno occasioni di far 
palesi gli avanzamenti, daccbe Carlo IV 
prese felicemente le redini del governo 
con pubbliche acclamazioni di religioso, 

Tomo I. fz



pio, giusto, e savio Re di una rispetta- 
bile Ncizione, della quale ama piuttosto 
iltitolo di Padre universale, nellesame, 
che siamo per lare dellc cose piu liinar- 
cabili di Spagna.

lutanto abbandoniamo gli amenissuni 
contorni di Burgos per dirigere il corso a 
Vagliadolid. Nel tratto di quattro leghe 
s’incontrano Quintanilleja, Burriel, Es
topar, e Celada, da’ quali si scoprono 
moki altri Villaggi, come pure nelle otto 
leghe sino a Torrequemada attraversando 
Villazopeque, Villodrido , Venta dei Mo
ral ( dove s’incorporano i fiumi Ârlanza, 
ed Arlanzon), e Quintana del Puente, 
COSI detta dal gran ponte di pietra gejta- 
to sul Pisuerga, il quale vicino a Duenas, 
Terra grossa, e mOlto abbondante di vi
gne 5 si unisce col Carrion, per indi in 
grossarsi colle acquc de’ due sopra men- 
tovati fiumi Arlanza, e Arlanzon, nellc 
vicinanze de’ quali vi sonospaziosi e ver- 
deggianti prati. Da Dueñas a Cabezon si 
contano quattro leghe, donde, fattoü 
cammino di altre due, si giunge a VS' 
gliadolid, una delle piu illustri Città di



Spagna skuata in pianura dilettevole vi
cino al fiume Pisuerga, ed irrigata dall’ 
Esgueva. Questo fiume ha la sua origine 
non discosto da San Domenico di Silos, e 
divide nel suo corso I’Arcivescovato di 
Burgos dal Vescovato d’Osma. Tre quar
ti di lega prima d’arrivare a Vagliadolid 
vien partito in due braccia mediante uno 
stabile lavoro ese2:uito con molta intelli- 
genza, con cui si è riparato alie inonda- 
zioni, alie quali era esposta per I’avanti 
la Citta. Vi sono fabbricati sul medesinio, 
per rendere più facile la comunicazione 
da una parte della Citta alFaltra^quattor- 
dici ponti di pietra, sopra uno de’ quali 
vedonsi innalzate e la beccheria, ed al- 
cune case. Il Pisuerga nasce nelJa Rei- 
nosa poco lontano dalla sorgente dell’E- 
hro, e cammina dal Settentrione a Mezzo- 
di, lasciando Vagliadolid al suo Oriente 
per andaré arricchito di altre acque a mi- 
schiarsi tre leglie lontano col Duero per
dendo fino il proprio nome.

In mezzo alla suddetta felice posizio— 
ne Vagliadolid è soggiaciuta nondimeno 
alla medesima sorte che altre Città della



Castiglia , le quali nello scaduto secolo 
o per non soggiornarvi piii i loro Sovra- 
ni, o per essersene allontanate le princi
pali originarie lainiglie, o per quelle vi- 
cende, dalle quali nemmeno sono state 
esenti le più ragguardevoli antiche Mo
narchie 5 andarono poco a poco perdendo 
la loro popolazione, il commercio, e I’m- 
dustria. La sua attuale popolazione non 
eccede il numero di venti mila persone, 
le quali fauno un traffico molto circoscrit- 
to; e COSI a proporzione è Vindustria, 
quantunque non manchino de bravi ar- 
tefici in molti generi di manifattiire, i 
quali sollevati da man benefica potranno 
un giorno far riprendere alla patria loro 
il suo antico splendore . Hawi pero I’as- 
sociazione de’ Tessitori di lana, che fa 
plausibili progressi nelle varie sorti tl¡ 
stamigne, di panni da letto, e di bara- 
cani. Ma il dare il più conveniente im
pulso , onde risorga la decaduta Vaglia- 
dolid, si spera dal gran successore di Gar
lo in , qualora , volgendo i suoi benefio 
sguardi su Pincominciato canale di Cam
pos, di cui parleremo a suo luogo, si de-



gni ordiname la pronta continuazione, 
utilissima, anzi necessaria per Faumento 
e per la maggiore prosperita dell’agricoF 
tura, base, e fondamento di tutte Ie Ar
ti , e pel facile trasporto delle sue produ- 
zioni o in natura, ovvero manofatturate , 
se sono suscettibili di lavoro. E nel men- 
tre,che dal paterno cuore di Carlo IV 
si attende favorevole la determinazione, 
non posso fare a meno di non lodare I’il- 
luminato zelo, e la generosa costanza di 
aicuni Cavalieri, che hanno dirette, e 
tuttora dirigono le loro mire alia ben re- 
golata istruzione tanto della gioventù ar- 
tigiana , quanto delFordine cittadinesco, 
e del nobile eziandio . La Scuola di Dise
gno, e FAccademia di Matematiche últi
mamente erette sono due monumenti do- 
vuti al loro patriotismo, e della massima 
importanza ad una Città, dove ñorirono 
le nobili Arti rinate appena nelFEuropa. 
Cospira al medesimo fine la patriotica So- 
cieta degli Amici dei paese , senza trascu- 
rare altri oggetti non alieni dal suo pro
prio istituto, cioe Finterno abbellimento 
della Città, e de’ suoi contorni. Debbesi
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alie premure della Socíeta Vistituzione tli 
una Deputazione, o Giuuta di Polizía, 
composta di rispettabili soggetti della No- 
biltá, della Magistratura, e di un Socio 
della medesima, i quali procurano a gara 
la piú possibile nettezza, e tutto ció che ■ 
possa tenderla maggiormente comoda, ed 
abbellita . Sono parimente dovuti a quel- 
la patriotica assemblea gli ampj pubblici 
passeggi al di fuori della Citta, tra quali 
merita particolar attenzion# quello della 
Porta di Santa Chiara, che contribuisce ' 
akresi alia maggiore salubrita dellaria, 
per essersi innalzati alcuni tratti di ter
reno , dove le stagnanti aeque dell’inver- 
no rendevano incomodo il passaggio, ed 
infetta l’atmosfera. La medesima Societá 
ha intrapreso gli utilissimi progettidiuna 
nuova, e bella strada, che dalla suddet- _ 
ta Porta di Santa Chiara conduce a Ca
bezon distante due leghe, come resta gia 
indicato, e di un’altra non meno impor- 
tante fino a Villanubla, colla quale ve- 
nendosi ad iscansare una cattivissima di
scesa, renderassi quella via pin frequen 
tata, e forse il comune passaggio veM .

»
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la Galizia , il Regno di Leone , e le 
Asturie.

Ma è tempo ormai di considerare Va- 
gliadolid pel rapporte, che ha colle belle 
Arti. Merita prima di tutto di essere con
siderata la Cattedrale , per la quale fece 
i disegni Giovanni d’Herrera, che tanto 
nome, e celebrità si acquisto ne’ molti 
sontuosi edifizj inalzati in non poçhe Cit- 
tà della Spagna per isbandire la superba 
gótica ostentazione, ed introdurre la re- 
golata greco-romana arclîitettura. Ed in 
questa Chiesa appunto egli voile dare un

<iel suo grandioso ed elevato stile 
per secondare je nobili idee di Filippo II, 
il quale, siccome nativo di Vagliadolid, 
dove avea fissata la sua Corte, nel tem
po , che fece innalzare a sede vescovile la 
Chiesa per I’avanti Collegiata, pensó an- 

' che di lasciare alla sua patria un monu- 
, niento di regia munificenza, e che perpe

tuasse eziandío la memoria dell’arcliitetto 
Herrera . E certamente il Tempio di Va- 
gliadolid per la buona, e nobile architet- 
tura sarebbe stato il pió bell’ornamento 

,della-Castiglia, e di tutta la Spagna, se
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colla morte til Filippo II non avesse per* 
(luto il suo generoso fondatore. Resto 
Topera come alla meta, e giudicossene, 
mancando la geiierosità del Sovrano, qua
si impossibile il proseguimento fmo a’ no
stri giorni, che il lodevolissiino patriotis
mo, e il nobile entusiasmo per le b none 
Arti rendono facili le più ardue imprese. 
Questo magnifico Templo a tre navate 
formera un quadrilungo di più di quat
trocento piedi di lunghezza, e largo da 
dugenquaranta comprese le cappelle.La 
interna decorazione e di ordine corintio, 
con pilastri, che risaltano su i piloni. 
Bellissima è la torre, già finita a mano 
destra della facciata, la quale ci fa desi
derare l’altra corrispondente, corne pure 
le altre progettate negli angoli opposti 
alla facciata principale , colla quale si 
accordano fino al secondo corpo, donde 
s’inalzano obelischi di sessanta piedi. La 
facciata principale vien formata di quat- 
tro colonne binate di ordine dorico, ed 
ha sessanta piedi di altezza fmo alla cor
nice , vedendosi negVintercolonj le statue 
de’Santi Pietro e'Paolo. Dalla cornice. 



iiisù si sono faite delle aggiunte, le qua
li molto disdicono alla nobile maestà ciel 
Tempio, e cosi si deve generalmente par
lare delle altre moderne innovazioni, co
me per esempio del Coro collocato nella 
nave di mezzo, il quale nell’entrare che 
si fa in Chiesa dà tosto neH’occhio , e pri
va I’attento osservatore del piacer di con
templare quella parte dell’ediñzio, che si 
termino secondo i disegni dei valente Ar- 
chitetto. Tralascio la descrizione deile 
facciate laterali eseguite con buongusto 
della Sala Capitolare, e della Sagrestia, 
dove vedonsi dipinture di Luca Giorda
no , e dei suo allievo Pitti nativo di Sa
lamanca, e vi si conserva ancora la ma
gnifica custodia d’argento del peso di 28a 
marchi e 7 ottavi, lavoro pregevolissimo 
di Giovanni Arfe, per poter dire qual- 
che cosa delle altre Chiese, nelle quali 
molto particolarmente spiccano le cele
brate scukure di Gregorio Hernandez, di 
Pompeo Leoni, e di Giovanni Giugni.

Commendabili sono oltremodo le ri- 
nomate Stazioni della Passione, che nel
le Cíñese de las Angustias^ della Croce, 

Tomo I.
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e della Passione si mostrano agVInten- 
denti, fatte la maggior parte dal sopram- 
mentovato Hernandez , il (juale fu un 
Professore, che nello scolpire tiró moho 
al naturale, come il Murillo nel di pinge* 
re, seguitando ciascuno nell’esprimere 
strettamente la natura, la propriété del 
loro stile. Empiva la sua immaginazione, 
e la elevava negli assunti, che doveva 
rappresentare , particolarmeute ne sacri, 
che esprimeva con maggiore vivezzapet 
essere molto inclinato a’ medesimi. Non 
ignorava le buone massime di composi- 
zione, e le altre parti, che rendono com
mendabili le opere dell’Arte. Seppe si 
bene approfittarsi di ció , che avevano 
avanti di lui eseguíto i primi Scultori di 
merito, che se le opere di questa classe, 
delle quali puó gloriarsi Castiglia di pos- 
sederne in quantité, si potessero estrarre 
colla medesima facilité che le pitture, 
non sarebbe la sua fama rinchiusa Quasi 
entro i soli limiti della Castiglia, near 
rebbe minor riputazione dentro e fuon 
di Spagna Gregorio Hernandez-di quella, 
che si sono meritamente acquistatail Mo-
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rillo, il Velazquez, il Ribera, ed altri 
nazioiiali, le cui principali produzioni sa
rán no da me accennate in altri luoghi. 
Ma tornando alie surriferite Stazioni diro 
essere queste certe macchine dismisurata 
grandezza, su le quali pougonsi le corris- 
pondenti statue, che rappresentano Gesu 
Cristo orando nelFOrto, ovvero coronato 
di spine, la sua flagellazione, e cosi va 
discorrendo degli altri principali inisterj 
della nostra Redenzione. Da settanta e 
pill figure, grandi per lo meno al naturale, 
si mostrano neile tre Chiese nominate, ed 
in una casa loro contigua ; e sebbene non 
sieno tutte uguali di merito, perché non 
sono tutte produzioni dell’ Hernandez , 
nondimeno non si dovrebbero esporre al 
pericolo di essere rovinate, allorche si 
pongono in ordine per la piii rappresen- 
tazione, o nel condurle processionalmen- 
te la Settimana Santa in quelle si enormi 
inoli, che abbisognano di cinquanta e piii 
nomini per muoverle. Non sarebbe forse 
di maggior decoro, che in que’ solenni 
giorni, ne’ quali celebra la Chiesa divota 
riinembranza di quanto Gesù Cristo ope-



52
ró5 e soffi'i per Fuman genere, fossero 
esposte nel Tempio alia pubblica venera* 
zione con vantaggio anche delle belle Arti?

I dilettanti di queste non debbono 
lasciar di vedere quanto loro presente
ra la Chiesa di San Paolo de’ Domenica- 
ni, la cui facciata 5 benchè di stile góti
co, è un lavoro de’ più pregevoli in que
sto genere, ornato con si gran quantità 
di figure di varia grandezza, che difíicil 
impresa sarebbe ii contarle, non che il 
descriverle. Del medesimo gusto è il vaso 
della Chiesa, fatta in gran parte costrui- 
re dal celebre Cardinale Torquemada, 
Religioso di quest’Ordine. Più nobil ma
niera si scorge negli altari di tre Cappel- 
le entrando in Chiesa a mano destra, ve- 
dendosi dalla parte opposta un Cristo 
morto, scolpito dall’Hernandez con ma- 
rai’igliosa soa^’ità, e tenerezza, come di
ce il Padre Caiino Ù). Opera insigne di 
Giovanni Herrera si stiina Farchitettura 
delFakar grande, colla quale fan buon 
accordo le nobili pitture di Bartolommeo

(i) Tomo II, pag. 173.
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Cardenas 0) espriraenti al vivo il Nasci
mento del nostro Redentore, FAdorazio- 
ne de’ Magi, G-esu Cristo, die chiama i 
suoi Discepoli, e la caduta di San Paolo. 
Nel muro del presbiterio dal canto del 
Vangelo vedesi un quadro rappresentan- 
te PApparizione di Cristo ad una Santa 
Donienicana, die ha tutta la maniera di 
Lazzaro Baldi, e non Iungi un ben archi- 
tettato sepolcro, nella cui nicchia sono 
poste inginocchioni due statue di bronzo 
rappresentanti Don Francesco Sandoval 
Duca di Lerma, e la Dudiessa sua Con
sorte, opera eccellente di Pompeo Leoni.

Qualunque intelligente si ponga a 
contemplare i delicati e fini lavoi’i de’ se
dili del Coro, riconoscera tosto la peri- 
zia delFHerrera, die ideó quelli ddl’E- 
scoriale, cd il buongusto del pennello del 
già rammentato Cardenas in un gran qua
dro, die copre tutto il muro di facciata.

(ij Era portogliese, secondo il Palomino, ma 
domicihato a Madrid, donde si portó col Duca di 
Lerma alia Citta di VagUadolid, allorchè vi rise- 
deva la Corte di Filippo II. Mori nel i6ü6 di cin- 
quanta nove anni di età.
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Del medesimo autore vi sono clipinture 
nel Refectorio e ne’ Chiostri, in un ange
lo de’ quaii diletta assai I’elegantissimo 
quadro di Vincenzo Carducho, rappre- 
sentante la Vergine del Rosario con San 
Domenico, e con altro peTsonaggio ingi- 
nocchioni, Ricca ela Sagrestia di suppei* 
lettili di gran valore, non ineno che di 
belle picture. Tra queste deve annoverar- 
si la Madonna col Bambino, originale di 
Sasso Ferrata, ed una testa di San Paolo, 
lavorata da Giovanni Abril. L’interno del 
Convento corrisponde al medesimo stile 
gotico, e COSI l’annesso Collegio di San 
Gregorio, nella cui Cappella bavvi un 
opera molto particolare di scultura, il se
pulcro cioè di Don F. Alonso de Burgos 
Conte di Pernia , e Vescovo di Palencia 
il quale meriterebbe una esatta descrizio- 
ne, se non bastasse il dire, elle Alfonso

(i) E' degno di grata memoria questo dotto 
y reía to, Confessore, Cappellano maggiore, e Pre- 
dicatore della Regina Donna Isabella, la quale 
molto si prevalse de’ suoi savj suggerimenti nelle 
vertenze su la successione al Regno . Professo 1 Or
dine di San Domenico, fu falto Vescovo di Cordo
va, indi di Palencia. Mon a VagUadolid nel 1499*
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Bcrruguete sembró voler superare gli al- 
tri sublimi suoi lavori nell’erigere questo 
mausoleo ad un Prelato molto dotto, ed 
inclinato eziandío alie grandiose fabbri- 
che. Infatti Lucio Marineo, dopo di aver 
lodata la di lui virtù e sapere, dice, 
che/í¿¿Y magnanimus et liberalis j qui luu' 
ximis sumptibus ec.

Vicino al descritto Convento di San 
Paolo s’incontra il Palazzo reale, che fu 
la culla de’ Filippi II, III, IV, e giá 
mancante di quelle rare dipinture, e pre- 
giati mobili, che servivano di non poco 
lastro ed ornamento allorcbe vi soggior- 
navano i Re di Spagna. Ma se Pallyuta- 
namento della Corte fu un colpo fatale 
per Vagliadolid 5 si debbe al soggiorno, 
che vi fece, il domicilio presovi da raolti 
Professori di grido , i quali vi lasciarono 
niolte belle produzioni dell’Arte, che per 
anche si ammirano. Quindi è, che appe- 
na si trova Chiesa, dove un qualche glo
rioso monumento non si conservi del Be
cerra, del Berruguete, e delFHernandez, 
architetti^ e scukori nazionali merita- 
mente celebrati da chi sa distinguere il
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bello deUe Arti. E bencliè siasi pariato 
di alcuue statue deU’Hernandez, pure 
moite altre se ne osservano, tra le quali 
la Madonna de las Angustias^ figura mol- 
to espressiva nella Chiesa di tal noine, e 
la inedesima Vergine col Cristo inorto iiel- 
le braccia, scultara delicatissima e tutta 
piena di affetti, dice il Fago Jtaliano 6), 
attribuendo questo lavoro al Giugni, il 
quale è solamente Fautore de’ due Ladio- 
ni 5 che fanno parte del gruppo. Ma quel- 
la che porta il vanto, e piace agVintelli- 
genti, e a coloro eziandio, che tali non 
sono, si è, seconde F Abate Ponz, la Ver
gine del Carmine col divin Figliuolo tra 
le braccia nella Chiesa de’ Carmelitaui 
Osservanti. Questa sembra Popera più 
finita deU’Hernandez, o si consider! h 
bellezza delle cere, o Felegante attitiuli- 
ne, e nobile plegatura de’ panni, e quel- 
la mirabil grazia e piaceyolezza, con ciii 
seppe l’Artefice dar vita all’insensibil ma
teria. Vedesi in sul muro della crociera, 
che corrisponde al riferito altare, il ritrat- 
to di un Professore sï benemérito, ed ft

(i) Tomo II , pag. 179.



lina testa dipinta con tanto magistero ed 
arte, che fa gli stessi eíFetti, che si osser- 
vano ne’ pregiatissiini ritratti di D. Diego 
Velazquez. Una iscrizione del i 622 , che 
si legge nel mezzo della Chiesa, ci addita 
il luogo dove rinchiudonsi le ossa del va- 
lente statuario Hernandez, il quale con
servo 11 dovuto onore all’Arte sua non so
lamente in ció che da sé vi lavoró, ma 
nelle opere ancora de’ suoi allievi; e tan
to è pió commendabile, quanto che al'suo 
tempo cominciavano giá ad introdurvisi 
certe ridicole stravaganze, che aumentan- 
dosi dipoi fecero miseramente decadere si 
íiobile professione.

Un nuovo stile fra Tantico e quello 
dell Hernandez, che trovó nel naturale, 
come di sopra ho toccato, la maniera di 
Tendere stimabili le sue produzioni, por
tó in Castiglia dalTItalia Giovanni Giu- 
gni, o Juni, professore di gran talento, 
e di un fuoco straordinario (O. Manifesta-

(i) Palomino crede fiammingo il Ginffni E' 
certo per ahro, che Don Pietro Alvarez d’Acosta 
dov^y r * dail'Italia, 
dove studio Ie opere di Michelangelo .

Tomo /,
8
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no le sue scnlture, che aveva molto stu- 
diato SU I’antico, sul naturale, e su i piii 
accreditati moderni lavori. Sicuro su Ie 
rególe fondainentali, con una immagina- 
zione féconda ed inquieta rappresento la 
natura sempre in mossa, ed agitata ancor 
ne’ soggetti, che meno lo richiedevano. 
Dovette senz’altro credere mancanti di 
espressione quelle figure, che non si mo* 
strano con delle attitudini violenti, con 
delle cere alterate, con delle azioni stra- 
ordinarie , e con certa fierezza, che è quel- 
la appunto, che caratterizza la maggior 
parte delle sue opere, le quali attraggo- 
no, e tengono come sospesi gli osservato- 
ti 9 soggiunge 1’Abate Ponz, ne fácilmen
te se ne allontanano gl’intelligenti, tra 
per la novita, e gli enunziati pregj, e per 
la grandissima significazione di effetti,© 
per certa vivacità, e movimento nel tut- 
to. Ne puo negarsi, che non vi sieno ec 
cellenti partiti, intelligenza delVignudo, 
bei panneggiamenti, ed altre pregeyoli 
qualità, come osservare si puó partKO- 
larmente nel singolare, e comniendatissi 
mo gruppo, che si mostra nella Chiesa di
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San Francesco, col quale voile espriinere 
il Giugni la Sepultura cli Cristo in figure 
al naturale, rappresentanti Gesii inorto 
accompaguato dalla Vergiu Madre , e dal
la Maddalena, cui stanno attorno perso
ne, come di donne, di soldât! ec.

Debbe anche considerarse in questa 
Chiesa pel suo colorito e disegno un qua
dro della Madonna in piedi e San Fran
cesco inginocchioni, opera di Matteo Ze- 
rezo. Cosí pure non sono men degni del
lo sguardo del diligente Viaggiatore i 
quadri di Bartolommeo Cardenas nel Pai
tare delia Porziuncula, e quelli di Filippo 
Gil 19 5 di Diego Valentino Diaz e di

(i) Filippo Gil di Mena fu Scolaro in Madrid 
dello Spagnuolo Giovanni van der Hamen, e fece 
moite belle opere in Vagliadolid sua patria, ed 
in altri luoghi della Casiiglia . Ebbe gran credito 
ne’ ritratti, e tali sembrano le teste ne’ suoi qua
dri storiati. Procuro di fare i suoi studj snl na
turale, e formo un’Accadeinia di Pittura nella sua 
casa. Mori in età avanzara ove nacque nel 1674..

(a) Fu Pittore di grido, e buon cittadino . Col 
denaro, clie gli procacciava l’Arte sua, unitamen- 
te all eredità lasciatagU da un suo Fratello, si tro
vó in istato di poter fondare la Casa di Miseri
cordia per le Zitelle oifane di ouesta condirione. 
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Biagio Cervera distribuiti nel Cliiostro, 
ed esprimenti la vita di San Francesco. 
Avrebbe certainente il Palomino dato luo- 
go nelle Vite de’ Pittori spagnuoli a Mat
tia Blasco, ed a Giuseppe Martinez se gli 
fossero state note le dipinture del primo 
nella Parrocchia di San Lorenzo, e quel
le del seconde rappresentanti varj assun- 
ti di Cristo , e della Madonna nella Chie
sa degli Agostiniani Calzati. Posseggono 
anche questi Religiosi un £cce Homo del 
Morales nell’altra lor Chiesa del vicin 
Collegio intitolato a San Gabriele, la cui 
statua posta sui corniciamento della fac- 
ciata s’accorda maravigliosamente coi tut- 
to insieme, e coi buongusto, che spicea 
nell’interno della Chiesa, che ha in mez
zo alla Cappella maggiore il sepolcro del
la Fondatrice Donna Giovanna di Robles 
con una statua di marmo distesa su Turna.

Morí nel 1660 5 e fu sepolto nella Cappella del 
Conservatorio, dove si vede il suo ritratto sopra 
la lapida sepolcrale . Opera del suo pennello sí è 
il quadro dell’altare^ quadro, che al dire dell’A- 
hate Ponz caratterizza il Diaz per un Pittore dt 

luolto merito.
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Moko sarebbe da dire sul Monastero 

e SU la Chiesa di San Benedetto , che ven- 
gono meritamente annoverati tra’ più rag- 
guardevoli edifizj di Vagliadolid, essendo 
la Chiesa uiia di quelle eke , secondo il 
Padre Caimo^’\ dèe visitare og/ii forestiè
re , per le belle pitture, sculture, e arckitet- 
ture del celebre Alfonso Serruguete e per 
la facciata, e per il chiostro del Mona-^ 
stero doveva soggiungere j che sono ope
ra delPinsigne Herrera. Ma la Chiesa 
delle Monache Trinitarie col titolo di San 
Bartolommeo richiama I’attenzione pe’ 
due quadri di Matteo Zerezo descrittici 
dal Palomino nella Vita di quel valente 
Professore. Prima di arrivare a questo 
luogo si passa sopra un ponte di otto ar- 
clú, e di cinquecensessantotto piedi di 
lunghezza il hume Pisuerga, vicino alie 
cui sponde, ma quasi una mezza lega in 
lontananza della Città verso Mezzogiorno, 
si trova il Monastero de’ Gerolamini, de- 
gno d osservazione pel vago , e maestoso 
chiostro fatto a due gallerie con cinque

(i) Tomo II J pag. i8i.



archi per facciata del soprammentovato 
Herrera, il quale adoperó un dorico con 
pilastri nella prima gallería, eVordine co
rintio nella seconda. Veggonsi dintorno 
alcune vaghe pitture di Bartolommeo Vi
cente, coíle quali ben si accorda la dis
puta di Cristo tra Dottori del già lodato 
Diego Valentino Diaz. E se la Chiesa, 
quantunque grande e spaziosa, non pre
senta quei dilettevoli oggetti, che soglio- 
no in gran copia trovarsi presso tali Ce- 
nobiti per appagare la curiosita degli ama
tori del buongusto, pure se ne conserva 
nella Sagrestia uno nobilissimo, Vahare 
ciûè, riputato opera finita dell’illustre 
Berrugnete, tanto in pittura, quanto in 
scultura, e negl’intagli. Anche in un ca
merino, ove si ascende dalla Sagrestia, si 
mostrano buone pitture, e ricche suppel- 
lettili. Ma come sarebbe possibile minu
tamente descrivere quel cumulo di bel- 
Iczze delVarte, che contutta ragione van
ta di possedere Vagliadolid, senza info 
stidire i Leggitori o con delle troppo uni
formi descrizioni, o con delle lunghe note 
di sconosciuti Professori, benchè di me
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rito, e tielle loro più commendabili produ- 
zioiii? Anno ver ansi in questa Città quindici 
Chiese Parroccbiali, e cinque annesse, qua- 
rantasei tra Conventi e Conservatorj, nove 
Confraternité, e cinque Oratorj . Havvi 
ancora una letteraria Utiiversità, e la Re
gia antica Cancellería, che stabilita da 
Don Enrico lî risiede in magnifico ed am
pio edifizio molto adattato ai varj ufficj.

Delle sei pubbliclie Porte, che si con- 
tano nella Citta , quella del Carmine con
duce in una delJe due gran piazze detta 
il Campo grande. L’altra piazza, che è nel 
centro di Vagliadolid, è ornata di tre or
dini di ringliiere, ove possono a bell’agio 
sedere ventiquattro mila persone. In un 
luogo vicino alia suddetta piazza nomina^ 
to l^Ochavo^ a cui fanno capo sei larghe 
strade, che formano Pottangolo, vi sono 
quattrocento e più grosse colonne di un 
solo pezzo 5 con altrettanti pilastri desti
nati a sostenere gli spaziosi portici, che 
per la loro magnificenza mostrano le ric^ 
chezze, che ci furono un tempo, non che 
il buongusto degli abitanti, ed il valore 
de’ loro Architetti.



Ma della Città di Kagliadolid ( quan- 
tunque moite altre cose dovrebbonsi 
rammentare , pur nondiraeno voglio con- 
chiudere colle parole del Fago Italiano) 
altro non mi resta di dire y fuorchè di con- 
fermare quajito da altri fii scritto intorno 
all'amenitii del suo sito y la salubrità del 
clima, la fertilità de’ campi, il sapore de’ 
cibi, e la squisitezza de’ vini, clie quivi 
raccolgonsi in copia. Al che io posso ag- 
giugnere con lutta giustizia la cordiahtà 
degli abitanti, de’ quali contansi quattro 
mila famiglie

Avanti pero di continuare l'intrapre- 
so viaggio alla capitale Madrid d’uopo 
si è, elle tenghiamo dietro le pedate della 
mia guida verso un Villaggio detto Fu)m- 
saldana in lontananza di una lega dalla 
parte di Tramontana per osservare nella 
Chiesa delle Monache Francescane col ti- 
tolo della Concezione tre insignissime pic
ture, una cioè nell’altar maggiore, e ne 
due laterali le altre. Rappresentasi neiU 
prima, parla il Ponz, la Beata Vèrgme

(i) Tomo II, pag. 187.
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ill un bel trono di Angioli di tanta varie- 
ta e bellczza 5 che resta I’animo sorpreso 
al contemplarla • Essa si puo considerare 
come una intiera Scuola e per la freschez- 
za delle tinte, e per la varieta de’ colori ; 
lie ho veduto ¡o mai aitra opera del suo 
autore Pier-Paolo Rubens, che le si pos- 
sa paragonare ; onde ci vuol della rifles- 
sione per conoscere che sia lavoro del suo 
pennello, e molti intelligenti ancora ne 
dubiterebbero per avventura. Lo studio 
del Rubens fu singolare in questa pittu- 
ra; e ben si scorge Fimpegno, con cui 
procuro di compiacere il Conte di Fuen- 
saldaiia, die gliela commise. Le figu
re eccedono la grandezza del naturale, 
ne io potrei significarvi abbastanza I’in- 
lenzione, la varietà, e la bellezza di co
tai opera , la quale sola meriterebbe, die 
s’intraprendesse un viaggio per vederla. 
Nella pittura dell’altare laterale dal can
to dell’Epistola si rappresenta Sant’Anto- 
nio col bambino Gesù tra le braccia; in- 
^enzione niolto nobile, che esprime il 
detto Santo sollevato in aria, ed in tono 
di lume come di mattino. Vedesi in que- 

Tomo I.
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sto quadro tinto con somma tenerezza una 
placida marina co’ debiti ombreggiamcn- 
ti. L’iinpressionc delle sagre stirnate nd 
corpo di San Francesco viene figurata 
nella tcrza pittura collocata ncll’altro la
terale. Ricordomi avervi pariato di moi
te opere del Rubens, quelle cioè di Loe- 
ches, stiinate tra le plù belle, e di primo 
ordine, come pure delle tanto riño mate, 
che si couservano ne’ palazzi del Re, le 
quali tutte gludicai di poco rilievo in con
fronto di queste, e paragonate spezial- 
niente colla prima descrittavi dell’altar 
grande. Se arrivate mai un giorno a ve- 
derlc, direte, che sono stato troppo di
screto in lodandole, quantunque vi ab- 
bia detto non poco. Venite ancora meco, 
ed inoltriamoci nel celebre monte di 
Torozos, che divide Castiglia la vecchia 
quasi per meta, dove ci si parera iniiaiizi 
il Mouastero de’ Bernardoni chiamato <ie 
la £spina, con una bella facciata di due 
colonne per banda, cul fanno ornamento 
varie statue collocate nelle nicchie e nel
la cima. Il chiostro principale è paruneii- 
te di buoua architettura, con doppm g"- 



¡cría d ordine dorico e jonico; opera del 
tempo felice delle Arti. Di stile piu anti
co sono la Cùiesa ed ¡1 suo altar inao‘<TÍQ- 
re, a’ cui latí veggonsi due statue ingi- 
nocchioni di Donna Eleonora ligliuola del 
Re Don Giovanni II, e di DonnaSancia 
sorella di D. Alonso VII, che fu la fonda
trice. Hawi nella Sagrestía un hel qua
dro , che mi sembró di Claudio Coello, e 
la Vergine col Bambino nelle braccia , 
opera eccellente su lo stile del Perugino, 
ed alcune altrc pitture di quel tempo con- 
dotte con diligenza. Gamminando alquan- 
to, ed usciti dal suddetto monte trovere- 
mo Vigliagarcia, Terra considerabile, e 
moho rinomata nel Distrctto di Campos, 
dove eravi un Noviziato ed un ricco Col
legio di Gesuiti, con celebre Librería, 
Stampería, ec., e molto frequentato da’ 
Giovani secolari di Castiglia, deile Astu- 
rie, della Galizia, ec.. Vidi alcuni anni fa 
la Chiesa del Collegio, e dall’idea, che ne 
conservo, essa è grande e spaziosa, ese- 
guita da Giovanni della Vega, e da Gio
vanni Escalante secondo i disegni di Ro- 
■¿tigo Gil, I chiostri sono belli, e di sem-
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plice architettura, disegnati da un Laico 
per nome Giuseppe Valerio, die ne di- 
resse ancora i’esecuzione . Viene molto 
commendato Paitar maggiore pe’ bassiri- 
iievi di manno, e per alcuiie statue della 
stessa materia , o imitanti il marmo.

Ma ritornando donde siamo partiti, 
ed uscendo da Vadiadolid si attraversa o
una vasta pineta per Strada renosa in- 
nanzi di giugnerc a Puente Duero, che 
n’è due leghe lontano; e fatto un egual 
caminino passando prima su per un gran
de e ben costrutto ponte quel fiume, si 
trova Valdestillas, ed il riottolo Adaja, 
che di bel nuovo si passa a Hornillos su 
due comodi ponti dopo di aver camini- 
nato altre due leghe. Amene sono, e ben 
coltivate le campagne,chegiacciono din- 
torno al ruscelletto Adaja, ne vi manca, 
sicconie avviene in altri luoghi della Ca- 
stiglia, quella sufficiente quantità di al
beri 5 particolarmente su le sponde di es- 
so fiumicello, da presentare un orizzonte 
non men utile a quegli abitanti, che di- 
lettevole a chi viagsjia . La medesiina 
buona coltivaziope si osserva nelle vici- 



nanze th Olmedo, Terra si considerabile 
una volta, e tanto forte, che malagevol 
cosa sarebbe stata a chiunque pretende 
alia Signoria di Castigiia, se pria non 
guadagnasse Olmedo dal suo partito . In- 
fatti gli avanzi delie sue mura tuttora 
esistcnti sono un chiaro indizio della con- 
siderazione, in cui meritamente fu tenuta 
essa Terra, la quale sarebbe anche me
morabile per le due battaglie, che per 
reprimere Torgoglio de’ perturbatori del

gloriosamente vi diedero non Iun
gi dalle sue mura D. Giovanni II, e Don 
Enrico IV. Ha conservato fino al presen
te Olmedo sette Parrocchie , e sette Con
venti tra Krati e Monache, da’ quali si 
potrebbe ragionevolmente dedurre la nu
merosa suapopolazione, scemata a nostri 
di, e ridotta a soli due mila abitanti. Fra 
le Parrocchie quella che di S. Maria vien 
detta, si è la principale, il cui altar grande 
fatto sul minuto gusto, che usavasi all’in- 
coiniuciare del secolo decimosesto, si ren
gle stimabile per le sue pitture e sculture.

Ripigliando il nostro cammino s’in- 
contrano Almenara, Montejo, Raparle- 



gos, e Montuenga, indi Martin-Munoz, 
die vanta di aver dato i natali al celebre 
Cardinale D. Diego di Espinosa, perso- 
naggio molto caro a Filippo IL che Io 
elesse Presidente del suo Real Consiglio. 
Lascio alia sua patria un bel monumen
to nel palazzo, che fece fabbricare secon- 
do le rególe délia buona architettura,le 
quali si sono pariinente osservate nell al
tar maffffiore, e ne’ laterali della Parroc- 
chiasdove trionfa il grandioso sepolcro 
del suddetto Cardinale, per la diversita 
de’ marmi mischj , per la scultura, per 
Pordine , e per la disposizione deile parti 
fra sè , e pel tutt’insieme. Da Martin- 
Muûoz a Villacastin sono cinque legbe 
passando per Adanero, dove s incontra 
altra pineta, che richiama la memoria 
del già defunto Santiago Garcia, cui non 
inancarono i modi di farla plantare senz 
aggravio altrui nel tempo che vi fu Al
calde, della quale ha cominciato a go- 
derne i vantaggi quel Distretto molto 
scarso per I’avanti di legne. Trovasi do 
po Adanero Sanchidrian, e Labajos hi 
una gran pianura, e tra questi due Vil



trapassa il fíunae Almarza sopra 
un bel ponte di pietra, costrutto non mol- 
to fa sotto la direzione di Don Marco di 
Vierna. Le sponde dell’Almarza sono ve
stite di olmi e di pioppi, e le terre adja
centi producono molto grano , Liada e se- 
gala, dice il Bowles <*>. Questo diligente 
ed onesto Viaggiatore lia molto illustrata 
Ja Geografía física di Spagna nella gia ci
tata opera de Viaggi, che per ordine so- 
VIano, ed a spese del Begio Erario fece 
in alcune Provincie di quella Monarchia. 
Osserva egli, che ne’ paesi, di cui poc’ 
anzi ahbiamo fa veil a to, si trova l’acqua 
a due o tre piedi dalla superficie, e che 
percio non è d’uopo, che Paratro appro
fondi molto per seminare, bastando solo 
che strappile radici delle cattiveerbe per 
assicurare la raccoka. E siccome questa 
prossimità di aequa è sufficiente a fecon- 
dare Ia semente, gli agricoltori castigliani 
iion attendono le henefiche piogge per se- 
minare. A quest’effetto dovrebbero ser- 
'irsidel seminatojo, che nello seorso se-

(0 Tomo II, pag. 27 e seg.
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colo invento D. Giuseppe Lucatello Ca
valière aragouese, ü quale ne fece la pro
va nel Jiitiro in presenza di Filippo IV. 
Sistampb id relatione, e oggi no7i ne ri- 
mane vestigio ; mentre i forestieri si sono 
approfittati deirinvenzio/ie, jie hanno fatto 
libri) senza ricordarsi di accennare a cki 
debbano una macchina sl utile. Questo se- 
minatojo è molto a proposito per le terre 
delicate) come sono quelle della Castiglia: 
apre la terra ) non sparge piu semente di 
quello cke abbisogna ) copre il grano, e 
uguaglia la superficie ) e tutto ció nello 
stesso tempo . Non voglio tratteuermi aJ 
investigare il motivo, per cui gli agricol- 
tori di quelle contrade abbiano abbando- 
nato Fuso di un cosí vantaggioso instru
mento , che forse altro non sara stato clie 
il caparbio loro attaccainento alie prati- 
che anticlie. Lascio al signor Talbot Dil
lon le ricerche,quali esse si sieno, su la 
patria del virtuoso Lucatelli, o Locatel
li, e su la maniera, colla quale veiine fe
licemente a propagarsi la sua invenzione 
per ricondurre i miei Lettori a Villuca- 
gtin, dove non perderanno il loro tempo



7^ visitando la Chiesa Parrocchiale a tre na
vate, e di quella magnificenza, che cor- 
risponde alia maniera gótica. Altro più 
moderno gusto spicea nelle assai hene ese- 
guite statue dell’Annunziazione, e di San 
Sebastiano, collocate nelle facciate , le 
quali sembrano lavoro del celebre Gio
vanni di Herrera . Sarebbe da dirsi qual- 
clie cosa sopra i tanto rinomati esquileos, 
luoghi destinati per tosare Ie pecore me- 
nne, de’ quali ve ne sono alcuni a Villa- 
castin, e nellesue vicinanze, se, quando 
nu verra l’opportunità di parlare e del 
numero di esse pecore, e della vicende- 
vole loro trasmigrazione da un clima all’ 
«tro, e della qualità della loro lana, e 

1 tutto cm, che ha del rapporte col be- 
stiame merino, non ne dovessi fare una 
Itwga desermone, alia quale conviene, 
che m, rimetta per dirigere i passi a Espi
nar quattro leghe distante, attraversando 
dopo una lega di cammino las Naoas di 
ant Antonio, donde tirando avanti s’ín- 

“ntra la nuova e magnifica strada detta 
anrnr ^"‘“^“crama . Appartiene 

a a astiglia la vecchia la Terra di
Tomo T.

10



Espinar, la cui Coinunità merita non po- ; 
ea lode per aver fatto costruire una gran
de ed ampia locanda diriinpetto all’Ere- ' 
mitaggio della divota immagine del santo 
Cristo di Galoco appie della montagiia di 
Guadarrama, che dà il nome ad uii’altra ; 
Terra. Scopresi dall’alto del Porto gran 
tratto della vecchia Castiglia , la quale, 
benchè sia molto più elevata della nuova, 
sembra ció non estante tutta piaña come 
un vasto mare. Là su la cima vedesi un 
bel leone di marmo, che poggia sopra 
una colonna , dove si è incisa la seguen- 
te breve latina iscrizione dell’erudito Don 
Giovanni Triarte per conservare la me
moria del benefico Sovrano, che ne ordi’ 
no la costruzione.

FERDINANDVS.VI
PATER . PATRIAE

VIAM . VTRIQVE . CASTELLAE 

SVPERATIS . MONTIBVS

FECIT

ANNO . SALVTIS . MDCCSLIX

REGNI . SYI . IV



75
L’aspetto, che presenta tutto il rima- 

nente tratto di terreno fino a Madrid, in 
COSI fatta maniera rassomiglia a quello 
delle minière di Freyberg inSassonia, che 
assicura il Bowles non aver veduto mai 
altre due superficie cosi somiglianti. La 
quale uniformità esteriore tra paesi cosi 
distanti forse si verificherebbe anche nelF 
interiore se si tentasse una qualche sca- 
vazione. Nella medesima qualità di pie- 
tra arenaria vediamo formate le miniere 
di cinabro in Almaden, nelVUngheria, e 
in Guancavelîca. Ma non essendo lo sco
po mio quello di trattenermi su gli ogget- 
ti di siinil natura, ritorno alla suddetta 
Terra di Guadarrama situata una lega 
dall’alto del monte camminando verso Ma
drid per la nuova via pubblica, che da 
una parte e dall’altra presenta un buon 
orizzonte ricoperto di pineti, di querceti 
e di altra maniera d’alberi. Cosi nelle due 
leghe fino a Galapagàr si scoprono alcuni 

e a man diritta l’Escoriale, e 
parte degli spaziosi boschi reali. Nel trat-

(i) Tomo I, pag. i8.
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to pero , die è tra Galapagàr ( e qui si at< 
tacca la nuova pariinente magnifica stra- 
cla delPEscoriale ) e Rozas, che si è ap- 
punto di tre leghe 5 quantunque il terre
no sia ben coltivato , e seminato a grano, 
havvi molta scarsezza d’alberi, corne av- 
viene in altri Distretti della Castiglia: 
circostanza, che rende poco dilettevole 
il camminare, e molto incomodo nelle sta- 
gioni caide, non estante la bellezza, e 
magniiicenza délia nuova strada, per la 
quale senz’avanzarsi oltre a due leghe si 
perviene a Madrid , lasciando prima a 
man sinistra il Real Palazzo della Zarzue
la 5 indi a man destra la Villeggiatura del
ta la Casa del Campo i suoi boschi, giar- 
dini 5 e palazzo, che descriveremo in ap 
presso . Avanti di entrare nell’amenissimo 
passeggio della Florida, che dalla porta 
di San Vincenzo si pub dire conduca per 
due leghe fino al Real soggiorno del Par
do , si varea il fiume Manzanares su pel 
ponte di Segovia, e per un altro di pie- 
tra alquanto più distante , cui servono 
di ornamento due statue di San Ferdi
nando e di Santa Barbara. Si sono ab-
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beiliti 5 e vanno tuttora abbeliendosi con 
nuove piantagioni di alberi questi con- 
torni, come pure gli altri della Capitale 
di Spagna

R ID,

Se si dovesse tessere una storica relazio- 
ne di questa Metropoli , e pariare deli’ 
antichita, che in alcuni libri le viene at- 
tribuita, sarebbe d’uopo riraontare ad un’ 
época plena di oscurità e di lînzioni 5 ap- 

a fatti vaghi ed incerti, e for- 
mare sistemi aerei e inconcludenti 5 che 
ne al piacere contribuissero, ne al van- 

chi legge . Per esempio 5 se io di- 
cessi, elle Madrid è l’antica Mantua Car- 
pentana-^ che i suoi fondatori vennero dal
la Grecia, o dal Lazio ; e che la sua ori
gine eccede in antichità quella di Roma, 
sarei in verità creduto da pochi, comec- 
cliè altro non facessi che riprodurre cio, 
che molti hanno detto. Ma Pavanzare, 
che Madrid,situatoin un territorio ferti
le, ed abbondante di viveri, dove si re
spira un aria purissima , fosse dal suo bel 
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principio una Terra molto considerabile, 
e che venisse riputata eziantlío forte dopo 
che fu conquistata dal poter de’ Saracini; 
che i Re antichi vi andassero a risiedere 
per qualche tempo, ed a tenervi le Corti, 
o Diete nazionali ; e finalmente , che di- 
venisse Metropoli, e stabile residenza de 
Sovrani di Spagna al tempo soltanto di 
Filippo n, che fece ingrandire, ed or
nare Tantico Regio Palazzo, o Alcazar, 
sembrami 5 che non sia un allontanarmi 
dal vero, e da quanto ci han lasciato i 
più accreditati Scrittori. A quell’epoca 
ricevè Madrid quasi tutto ad un tratto 
grand’estensione, ma senza un piano fis
so , O regolato progetto , e senza quelh 
simmetria, con cui i medesimi Spagnuo- 
li erigevano parecchie Città nel Nuovo 
Mondo. T Grandi ed altri Signori abban- 
donando i superbi palazzi, e forti castel
li, retaggio de’ loro illustri antenati, se- 
guitarono il loro Monarca, e stabilironsi 
entro le mura dellanuova Capitale, trop 
po ristrette per si gran popolazione. Do . 
vettero quelli 8ul principio provvedere 
soltanto al puro alloggio, india dilatarsi .
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attendendo al proprio comodo , ed a quel- 
lo dei numeroso loro corteggio, e poco 
riñettendo alla decorazione esteriore, ed 
a Ljuella magnificenza, che indicasse al di 
fuori i personaggi, che vi abitavano. Ne 
coU’aiidare del tempo si riparô intiera- 
Diente a questo difetto , tra perche in cer
te usanze, e storte idee di ostentazione 
consumavansi tesori immensi j e molto più 
perche cominciando a decadere il buon- 
gusto iasciavansi le cose nello stato , in 
cui erano state tróvate, quando non an
che si peggiorassero. Quindi è, che non po
che case di rispettabili personaggi, quan- 
tunque ricche al di dentro di eleganti or
nati e di belle pitture, distinguons! sol- 
tanto da moite altre di privati Signori per 
la vasta mole j non per l’elegante e nobile 
grandiosità. Le sporcizie e il sudiciume 
di Madrid fu considerato per lungo tem
po 11 più grande ostacolo alla erezione di 
sontuosi edifizj ; il quale ostacolo supera
to del tutto da Carlo III, sorsero ben pre
sto nuovi bei palazzi, ed altre pubbliche 
sontuose fabbriche ; e in virtu de’ savj 
r®goiamenti della moderna pulizia si pub



8o
dire la Capitale di Spagna col francese 
Bourgoing liiid delle piú pulite Citta, d Eu
ropa í*). Le sue vie, senza essere tirate con 
meditato livcllo, come poc’anzi acceimai, 
sono pur nondimeno generalmente lar- 
ghe 5 luminose , e assai dritte ; alte, e co- 
mode le case. Coiitansi 56o tra strade, 
piazze e piazzette, 7398 case, 32746 fa- 
miglie,che formano 156672 individui, 
21 Parrocchie colie Chiese loro annesse, 
66 Conventi, e 18 Spedali. Risiedono a 
Madrid i piú considerabili Tribunali del
la Nazione5 cioè il Consiglio di Stato, il 
Consiglio e Camera di Castiglia, il Con
siglio di Guerra, il Consiglio e Camera 
dellTndie, i Consigli di Ordini e d’Azien- 
da 5 quelle dellTnquisizione, la Sala de- 
gli Alcaldes de Casa y Corte, il Commis- 
sariato della Crociata, la Rota della Nun* 
ziatura, ed altri Tribunali a questi subor
dinad. Noi, senza entrare in un minuto 
dettaglio delle peculiari loro giurisdizio- 
ni, e dopo di avere meritamente lodata 
la saviezza, dottrina, e integrità de’ n-

(i) Tomo I, pag. 2.45.
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spettabili Cpnsiglieri/cilimiteremo a di
re ció che è più proprio al nostro ogget- 
to, e che riguarda solamente ¡1 materiale 
della Casado Palazzo de’ Consiglj, il qua
le per la sua magnificenza , e buongiisto 
serve di decoro alla Capitale, mentre ci 
conserva il chiaro nome del suo archîtet- 
to Francesco de Mora, allievo e successo- 
le del celebre Giovanni d’Herrera. Non 
sono molti anni passati, dacchè Madrid 
lu dichiarata piazza d’armi, la cui guar- 
nigionesi compone di tre reggimenti d’In- 
fonteria, d uno di Gavallería, e di un bat- 
taglione di Volontarj. In quel tempo si di
vise ancora in otto rioni, o quartier!, e 
cadauno di questi in otto Sarrios, o Di- 
stretti, pe quali ogni anno viene nomi
nato un Alcalde sotto gli ordini delF^/- 
(^alde de Casa y Corte, che presiede ad 
%ni quartiere; ed a questo ben organiz- 
^ato sistema di pulizia si deve quel buon 
ordine, quella quiete e sicurezza , che po
che altre Metropoli possono vantare. Nel- 
c stiade, nelle piazze, nei pubblici pas-

3 c ne giardini vedonsi moite fonta- 
’ic , alcune delle quali meriterebbero una 

Torno I. 
¡I



particolar descrizione pe* leggiadri, ed 
eleganti loro lavori di arcliitettuia, e di 
scolcura, Altre giacendo inosservate e dis- 
adorne sembrano volersi ricbiaraare de 
loro artefici, ovvero dolersi del tempo ro
ditor di ogni cosa ; onde l’illustre archi- 
tetto Don Bonaventura Rodriguez, inven
tore delle plu eleganti tra le moderne, e 
i felici scarpelli dei Guttierez, degli AU 
varez, de’ Michel, de Primo, e de Ber- 
gaz tutti a gara cospirino alia loro rinno- 
vazione. Tutte per altro sono disposte in 
convenevol luogo, e assai poche ve nha 
che non soniniinistrino eccellenti limpi* 
dissiine aci|ue secondo il bisogno degli 
abitauti.

Quei Viaggiatori, che avanti il re
gno di Carlo III videro I’antica Porta di 
Alcalá, ed i suoi contorni, dillicilmente 
avrebbero creduto, che in pochi anni po" 
tessero giugnere a quella magnificenza, 
bellezza, e amenita , in cui al presente si 
trovano. La nuova grandiosa Porta, che 
offre cinque ingressi all’ampiastrada,che 
le da il nome, si è uno de’ più belli mo
numenti della Capitale, innalzato a guis»
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di arco trionfale per eternare il felice ar
rive di Cario III alia sua Corte. E que
sto ben arcliitettato edifizio, i giardini 
abbondanti d’ogni sorta di frutti e di fio- 
rij che circondano il Prado, le chiuse del 
Buon-Ritiro, e le piantagiorii di alberi 
all’intorno venendo a formare un delizio- 
sopasseggio, hanno talmente abbeilito 
da quella parte Madrid, da non cedere 
a’ piú magnifici ingressi, che vantar pos
sano altre Citta; anzi difficilmente ve ne 
Sara alcuna, la quale entro il recinto dél
ié sue mura abbia un cosí dilettevole, e 
magnifico luogo, dove qualunque persona 
pulita possa con tanta sicurezza ricrearsi 
in tutte le stagioni dell’anno. In quegli 
ameni passeggi si riunisce infatti prodi
gioso numero di gente in carrozza , o a 
piedi per prendersi alfombra de’ lunghi 
e verdeggianti filari d’alberi quel piace- 
re, che Inora suole appetire, neglí estivi 
calori principalmente,respirando un’aria 
rinfrescata da’ getti d’acqua deíle nobili 
ed eleganti fontane, e quasi imbalsamata 
díille soavi esalazioni de’ fiori , e dclle 
piante aromatiche del nuovo Giardin Bo- 



tánico. Questo collocato per favanti mez
za lega distante da Madrid nel cammino, 
che conduce alla Villeggiatura del Pardo, 
si trasportó in quei contorni disponendo- 
lo in tai guisa , che i suoi recinti servisse- 
ro di ornamento, e non di ostacolo a go- 
dere di quel delizioso cd utilissimo coni- 
plcsso, che oilre cotanta varietà di pian
te 5 arbusti, e alberi csotici. E per accop- 
piare il magnifico alFutile e dilettevole 
cola si sta tirando innanzi con gran calo
re una delle pió grandiose fabbriche dcll’ 
Europa per allogarvi la nuova Reale Ac- 
cademia delle Scienze, e per comodo del
le pubbliche lezioni, per le stufe, pel la
boratorio cbimico, e per le altre officine 
necessarie ad uomo studioso delle scienze 
naturali. E non volendo trattenerci a far 
osservare le singolari ratita, già per se 
stesse osservabili, del suddetto Giardi- 
no, diremo, che vuole, e puó il Sovrano 
Tenderlo il più perfetto, e compito so- 
pra quanti si conoscono in grazia della 
diversità de’ climi e de’ terreni soggetti 
al suo impero . Or passiamo a considerare 
alcuni Palazzi, e Case di piacere dei Re
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e ele’ Reali Infanti non molto discoste da 
Madrid, dando principio dal vicino

PÀLÂZZO D£L BUON~P/TIPO.

Se i Giardini de! Ritiro formano da lon- 

tano una vista aggradevole, il Palazzo, 
quantunque coinodo internamente, non 
offre per altro queH’imponente inostra 
pomposa di soggiorno Reale. Esso è un 
quadrato grande, regolare, con torri ne- 
gli angoli 5 cui si sono aggiunte altre fab- 
briche, che tolgono questo qualnnque si 
sia colpo di vista. Moite delle piú osser- 
vahih pitture sono da questo luogo pas- 
sate ad abbellire il nuovo Real Palazzo, 
da cui altre ineno pregevoli furono qua 
traspórtate . II dilettante trovera nulíadi- 
ineno molti capi eccellenti di varie Serió
le . lo gliene additeró i principali ; e co- 
uiinciando dal gran Salone dei Regni, to
sto ricliianiano lo sguardo dodici gran qua- 
dd, nei quali varj Professori di merito 
lavoiando a competenza per esprimere al- 
cuui fatti d’armi relativi alia storia spa- 
gnuola 5 onorarono al tempo niedesimo il 

/
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valore tie’ lor pennellî, e le prodi milita
ri azioni de’ Generali, clie le comandaro* 
no, degni tutti della postérité. A Giovan
ni de la Corte pittore del Re, e nativo di 
Madrid si attribuisce il soccorso prestato 
a Valenza del Po da Don Carlo Coloma, 
la cui testa pero è di D. Diego Velâzquez. 
Ed era ben degno di essere ritrattato da 
COSI insigne Professore quel Guerriero ed 
insiein Letterato, il quale ad imitazione 
di Senofonte e di Cesare scrisse la Guer
ra dei Paesi-Bassi, nella quale comandó 
dal 1588 al 1699 , e ci diede poi una tra- 
duzione di Tacito, la più pregiata nd 
linguaggio Spagnuolo. Tra questi dodid 
gran quadri vedonsi due pin piccoli del 
medesimo de la Corte l’Area di Noe di 
Pietro Orrente, e le forze d’Ercole, cbe 
espresso con gran forza di chiaroscuro in 
alcuni quadri Francesco di Zurbaran egre
gio imitatore del Caravaggio, e moltopm 
della natura nel suo bello. Fu all’estrenio 
diligente in tutti i suoi lavori, i quali 
piacquero tanto a Filippo IV intelligen 
tissimo di pittura, che un giorno mentre 
dipingeva nel Palazzo del Ritiro ardvó^
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óirgli ill contrassegno ¿el suo real gradi- 
mento: Tu sei Tittore del die e re dei 
Tittori,

Non rammenteró le due gran pitture 
del Giordano , che si trovano nelfantica- 
mera della Regina, e nemnieno le altre 
del napolitano Rico, di Orazio Borgiani, 
di Francesco Ricci, e di Antonio Pereda : 
indichero bens'i Tantalo , e Issione nei loro 
supplizj dello Spagnoletto, varie ben la- 
vorate Caccie di Giovanni Tillen , di Fran
cesco Snyders , di Pietro de Vos, I’Ercole 
lottante con ITdra dei Rubens, alcuni 
Ritratti fatti dal Carreno, e dal Pantoja, 
tdaltre pitture del Bassano, e di Stefano 
Marc,chesono disposte nelle camere vi- 
cine a due sale, nella prima deile quali 
Pietro da Cortona espresse in due gran 
quadri un Salone del Vaticano, col Papa 
Urbano VIH, e coi Cardinali ec., e ii Pa
pa condotto in lettiga, con una veduta 
del Vaticano. Altri due, me^ piccoli qua
dri del Tiziano rappresentanti soggetti 
Jnitologici di Diana, sembrano fatti negli 
ultimi anni di quell’iilustre Professore. 
11 Mercurio, e l’Argo del fiammingo Jor-
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(laens, e parecclii lavori dei Bassani, e 
del già citato Marc possono reggere al 
confronto dei mentovati. Cosï nella Sala 
detta di Corte^ e in un camerino piace il 
quadro di Giordano rappresentante il Re
gno di Sicilia, che oltraggiato da’ suoi ne- 
mici si rifugia in seno deila Monarchia 
Spagnuola. Havvi un Baccanale di Cor
nelio de Vos , e un quadro con nove figu
re , e con varie spezie di frutti maravi- 
gliosamente eseguíti. Le prime sono della 
Scuola del Rubens , e forse i frutti di A- 
driano van Utrech, il cui nome leggesi 
in un altro eccellente quadro (eseguíto 
nel 1642)9 parimentecon frutti, uccelli, 
e cacciagione morta. Orfeo, che cavaEu- 
ridice daU’Inferno, la caduta dei Gigan
ti , e Saturno divorando un bambino so
no tre nobili fatture del Rubens; etiensi 
di Niccola Poussino un Anfiteatro con 
quattro elefanti e varie ligure. E' di gran 
forza, e cagiona inolto effetto il quadro 
di Andrea Vaccaro con figure intiere di 
Gesù 9 Maria , e Giuseppe, che si conser
va in uno de’ tre Oratorj. Quello privato 
del Re viene âbbellito all’intorno da otto



piccoli quadri di Don Corrado Giaquin- 
to (0, del quale è la Santissima Trinità, 
con mold Santi posta nell’altare. Baste- 
rebbe a lode del Crocefisso di inarmo ivi 
collocato il sapere, che fu regalo di Be
nedetto XIV al Be Ferdinando VI.

Nella Camera del Dispaccio si è te- 
nuto sernpre in gran considerazione un 
disegno della Battaglia di Costantino cen
tro Mezenzio, originale di Baffaello da 
Urbino. Cost almeno si riporta nell’in- 
ventario di questo Beal soggiorno. Hav- 
VI pero motivo, riflette il Ponz, da so- 
spettare, che sia fatto dopo dipinta la 
Battaglia nel Vaticano, e per conseguen- 
za posteriore a Baffaello. Non pertanto, 
’oggiunge il suddetto Ponz, non lascia 
di essere un’opera eccellente. Tali sono 
certamente un quadretto del Parmigiani
no rappresentante lo Sposalizio di Gesù 
Wino con Santa Caterina, ¡I Centu- 
none at piedi di Cristo di Paolo Verone-

'’““‘° «níi> nel 1753 a Madrid,

‘765 ’’’«I. • mori a Napoli nel
• • EgU era nativo di Moifetta.

Tomo I. 
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se, le Nozze di Cana di Stefano Marc se* 
condo il suo miglior gusto, e per tacere 
degli altri una testa di San Girolamo ¿i 
Guido Reni.

Gli Appartamenti de’ Reali Infanti, ed 
alcune Camere, e Galleríe vicino a quella 
del Cason trovansi a dovizia ricche di pit- 
ture dei Bassani, del Ribera, di Paolo Vc’ 
róñese, di Pietro Snayers, del Rang, dello 
Snyders, del Rubens, del Marc, di Pie
tro de Vos , del Vaccaro, del Pantoja, di 
Francesco Collantes, del Greco, e di al
tri accreditati autori, il cui catalogo riu- 
scirebbe lungo e stucchevole. Noi com- 
menderemo il quadro del Rembrant, die 
rappresenta una Vecchia ed un Giovane 
illuminati dal lume di una candela , il ri- 
tratto di una Donna di Leonardo da Vin* 
ci, quello di un Uomo con la sottoscrizio- 
ne; Opus Thomae Florentini^ anno saluiis 
15a I , e finalmente la pregiata opera di 
Luigi Vanloo, che in figure al naturale 
dipinse Filippo V, e Isabella Farnese at- 
torniati da tutta la Reale Famiglia.

Dalia parte de’ Giardini si unisce col 
Palazzo un edifizio quadrilungo detto il
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Cason, opera la più considerabile del Ri- 
tiro, tanto per I’architettura, quanto per
ché il Giordano dipingendola a fresco 
voile lasciare il più autentico monumen
to della sua abilità in questo genere. Rap- 
presentasi principalmente in una maniera 
allegorica Fistituzione dell’insigne Ordine 
del Toson d’oro fatta da Filippo il £uono 
Duca di Borgogna. Non si puo negare, 
che questa opera, considerata in tutte le 
sue parti, dice il.Ponz, non sia una deile 
più eccellenti, che si sieno mai eseguite 
a fresco, nella quale Tautore abbando- 
nando ogni idea triviale rivolse il pensie- 
ro alia buona disposizione e nobiltà, dán
dole una certa novità ed armonía, che 
sorprende tutti, senza lasciar luogo agli 
intelligenti ancora di scrupoleggiare su 
quelle minuzie, o trascuratezze, in cui 
poté incorrere. Sarebbe lungo il riferire 
ie cose, che introdusse il Giordano per 
arncchire questa grand’opera, lasciando 
a parte la bravura, colla quale seppe uni- 
re assunti allegorici colla Mitología, e 
colla Storia. Dalle altre opere di questo 

utore non si puo formare un giusto giu-
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dizio di quella, che abbiamo mentovata 
degna di esser veduta, e conservata come 
una delle più singolari, che sieno a Ma
drid ; onde merita gran lode chi a valenti 
bulini ne ordino la incisione, già per la

resa pubblica in iini e di- 
licati rami. Dal superbo Caso7i si esce nei 
Giardini per una camera di figura ovale, 
Ie cui pared sono tutte coperte di specchj 
molto particolari, e dipinto il soffitto con 
assai bravura dal Giordano suddetto.

NelPAppartamento basso detto della 
Jïeslnci Madre custodisconsi moite belle 
opere di scarpello e di pennello. Tra que
ste alcuni Paesi di Gaspero Poussin, ed 
una Girándola di fuoco artifiziale fatta 
nella Piazza di Spagna in Roma di Seba
stiano Gonca. Sono quasi infiniti i busti, 
figure di marmo, tavole di porfido, edal- 
tri lavori di scoltura depositati in un sot- 
terraneo; siccome è incredibile il numero 
de’ quadri, che tuttora restaño nelle ca- 
mere vicine, dove soggiornava il Serenis
simo Infante Don Luigi. Essi potrebbero 
nobilraente fornire qualunque si sia pa
lazzo. Hawi un abbozzo in grande delía 



famosa Cena del Tintoretto, due insigni 
tavole del Durero, che in figure al natu
rale rappresentó Adamo ed Eva. In quel- 
la di Adamo 5 oltre il monogramma dell’ 
Autore , leggevisi : Albertus Dureras Al
manus faciebat post Virginis Partum iSo/. 
Vengono Sisifo , Prometeo , ed altri dello 
Spagnoletto , Filippo V , e la Regina Isa
bella di Monsieur Rang, ed una moltitu- 
dine di Paesi, di Marine, e di altre opere 
simili, a parlar solamente di quelle ap
pose ai muri ; imperciocchè se dovessi 
rammentare le altre , che cola si trovano 
alla rinfusa in varj mucchj, sarebbe un 
assunto prolisso e fastidioso.

Âffrettiaraoci dunque di entrare nel 
Teatro, che sotto il regno di Ferdinando 
M risonó tante volte delle più soavi ar- 
moniose voci, e dei più delicati musicali 
istromenti nelle magnifiche e sorprenden- 
ti opere, che cola si rappresentarono. 
Spaziosissimo n’è lo scenario, che comu
nicando co’ Giardini apre un immenso 
campo alie più spettacolose azioni, che 
iichiedono numerose truppe, e marcie 
eziandio di cavalli. Tutto il Teatro fu 



disegnato con iiiteliigenza ed arte da Don 
Santiago Bonavia. Il gran paleo del Re 
trovasi ornato da quattro gran quadri del 
veneto Pittore Giacopo Amiconi espri- 
inenti le quattro stagioni dell’anno. Quan- 
tunque la platea non possa annoverarsi 
tra le grandi, contiene pero molta gente, 
ed i palchetti dintorno erano sufficienti 
per i Ministri, Ainbasciatori, ed altn Si* 
gnori di condizione, che dovevano far 
corte ai Sovrani, che tanto si compiace- 
vano di cosi hrillanti divertimenti, Carlo 
III 5 magnanimo, e generoso in ció che 
risguardava il vero vantaggio de suoi 
vassalli, cercó di meglio impiegare glii»' 
mensi tesori, che assorbivansi in quelle 
feste proteggendo le Arti, e le Scienze 
utili; e se quelle pareti non risuonano 
più le dolci e passeggiere voci del suo 
moderno Orfeo^ e d’altri troppo celebrati 
cantori, non ci lascian desiderare un di
vertimento COSI dispendioso . Pariano a 
lode di quel gran Monarca i pió sodi, e 
durevoli monumenti in ogni genere, 
fezionati, ed accresciuti da chi gloriosa 
mente gli ha succeduto, e prepara col suo 



attivo è savio governo lapiù felice época 
della Nazione Spagnuola , come abbiamo 
indicato altrove.

In uno de’ Giardini vedesi la superba 
statua equestre di Filippo IV, lavoro di 
gran merito di Pietro Tacca di Carrara. 
Il chiaro nome, che si era acquistato que
sto Professore colle sue opere, indusse Fi
lippo IV a prevalersi di lui, scrivendo a 
questo effetto a Cristina di Lorena Gran- 
Pucliessa di Toscana. Della quai com
missione informato appena il Gran-Duca 
Ferdinando II fece cliiamare il Tacca per 
ordinargli, che lasciando da parte tutti gli 
altrilavori incominciasseil mentovato.Sic- 
come pero volea il Re, che si rappresen- 
tasse il cavallo non in atto di passeggiare, 
madi corvetta, o di galoppo, scrisse il Tac
ca alla Corte di Madrid facendo ricerca di 
un esemplare dipinto da valente Professo* 
re, onde meglio potesse regolarsi, e com
placeré il Sovrano. Infatti tra poche setti- 
™ane gli fu mandato un quadro del pen- 
nello di D. Diego Velazquez, quelle per 
^vventura, che tuttora esiste nella Real 

alleria di Firenze col Re a cavallo, ol- 



tre ad mi ritratto di mezza figura, lavoro 
ancor esso del medesimo Pittore. Si cre- 
dette e da Dilettanti, e da Professori di 
Firenze impossibile I’esecuzione di ana 
cotai opera, imperciocliè trattavasi diso- 
stenere sul ristretto spazio de’ piedi una 
mole grande quattro volte pin del natu
rale, e del peso di 18000 e pin libbre, b 
quale avea a sus sistere fuori di equili
brio, e per conseguenza posare in falso, 
come era d’uopo, per rappresentare il 
galoppo , o la corvetta. Alcune notizie à 
quel tempo fanno anche di questo senti- 
mento il celebre Galileo Galilei; mada 
altre piu avverate si rileva , che Galilei 
medesimo suggerisse al Tacca la maniera 
come dovea regolarsi per condurre afine 
Popera richiestagli. Quindi si adopero 
egli con somma destrezza nella formazio- 
ne delle parti, e nell’aggravare le gan^be 
aumentando , o diminuendo le pareil de 
metallo, siccome sembravagli convenire 
al suo intento . Tutta la raacchina si coni- 
none di due pezzi senza includere le gam 
be e le braccia, l’uno cioè fino allaçign’i 
e l’altro da questa fino alla testa.



telíigenti pero di cavallenzza sono di sen- 
timento, che l’attitudine del cavallo sia 
un composto, o un mezzo tra le varie 
operazioni, ch’esso fa nelParia, ció è tra 
la corvetta, o ü galoppo j la posata e Pal- 
zata. Né puó se non lodarsi il Tacca per 
questo espediente, avendo fatto osserva- 
re quelli ch’esercitano la nobil arte di 
gcoltura 5 che qualunque altro moto gli 
avesse dato 5 sarebbe riuscito di minor 
grazia. Infatti terminato che fu il lavoro 
restó esposto al pubblico nella casa dello 
Scultore, il quale mentre riscuoteva gli 
applausi 5 e Pammirazione de’ suoi concit- 
tadini finí i suoi giorni il 26 d’Ottobre 
1640 per certi gravi disgusti, che vuolsi 
gli cagionasse un Ministro destinato dal 
Gran-Duca per soddisfarlo delle occorse- 
vi spese, e debitamente ricompensarlo. 
Dopo questa disgrazia venne scelto dal 
Gran-Duca per offerire in dono al Re Fi
lippo IV a nome suo la mentovata statua 
il maggiore tra’ figliuoli del defunto per 
nome Ferdinando, il quale e pe’ suoi ta
lenti, e per essersi molto avanzato nella 
profession di suo padre, si stimo abile di

Tomo I. ,



far quest’atto col Monarca, e di mettere 
ill ordine eziandío tutte Ie parti, e din- 
nalzare quella si meritamente celebrata 
inacchina. E a dire il vero poche opere 
moderne di questo genere vi sono da con- 
frontarsi con questa nella sveltezza, con 
cui si esprime il cavallo, nella dignitadel 
cavalière, nella bellezza, e nel finito dei 
lavori, e molto particolarmente nellestaf- 
fe, nel freno, nella sella, e nella banda 
del Re. Negl’inventarj del Ritiro viene 
stiinata quaranta mila doppie la suddetta 
statua, quantunque ne costasse assai di 
meno. In una cigna del cavallo si leggc. 
Petrus Tacca fecit Florentiae anno salutis 
MDCXXXX.

Non è men degno di esser veduto il 
gruppo di bronzo di Carlo V con varj tro- 
fei militari, e col Furore incatenato ai 
piedi, del rinomato aretino Leone Leoni. 
Grandioso carattere , intelligeuza del nu
do, bella contrapposizione nelle figure,e 
lîignità in quella dell’Imperatore e

(i) Non v’ha dubbio , che questo «on «« J 

Ritratto di Cario V descritio da Giorgto a



puó affatto spogliarsi ¿i tutti gli ornamen
ti, sono i pregi, che distinguono questa 
opera, la quale posa su d’un piedestallo di 
marmo. Alzasidirimpetto una casa ornata 
dicolonned’alabastro, e con altre due non

statue del medesimo Leoni 
rappresentanti Filippo II ancor giovine, e 
la Regina d’Unghería Donna Marianna in 
abito vedovile , e con un libro ¡n mano .

ÁH’altro estremo di Madrid ergesi in 
isola, e sopra di un’eminenza il 

nella Vita di Leone Leoni; imperciocchè egU di- 
ce, che il lodato Professore „ fece non molto do- 
»po, che venue in cognizione di Sua Maestà, la 
„ statua (li esso Imperatore tutta tonda di bronzo, 
« niaggiore del vivo, e quella poi con due gusci 
î> sottilissimi ^esti di una molto gentile armatu- 
M ra, che se gli leva , e veste fácilmente, e con 
« tanta grazia , che chi la vede vestita non s’ac- 
«9 corge, e non puô quasi credere ch'ellasia ignu- 

Ja ; e quando è nuda niuno crederebbe agevol- 
>5 mente , ch’ella potesse cosi bene armarsi giam- 
»mai. Questa statua posa la gamba sinistra, e 
«cou la destra calca il Furore, il quale è una 

statua a giacere incatenata , colla face, e con 
« anne sotto di varie sorti, Nella base di quest* 
» opera, la quale è oggi in Madrid , e^li so¿,^iu~ 
91 sono scritte queste parole f e cojî appvnto 
* P» ii : Caesaris virtute Furor domitus. „ 

orno VII, pag. 84 e 85 ediz. fiorentiiia dei 177a.
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NUOrO PALAZZO.

R.idotto intieramente in cenere nella 

notte del Natale del 1/34 Tantico Regio 
Alcazar , dove i Sovrani della dinastía 
Austríaca aveano ordinati considerabili 
lavori a’ pin distinti Artefici, Filippo V 
concepi subito la gloriosa idea di farne 
erigere un altro ove era già Tincendiato 
Castello . A questo eíFetto si prevalse dell’ 
Abate D. Filippo Juvara , reso già no
to alTItalia, e in ispecie alia Corte di To
rino, per varie opere d’Arcbitettura,nel- 
le quali vogliono alcuni, che si scorga 
uno stile grandioso bensi, ma alquaiito 
pesante, e non seinpre uguale e corretto.

(í) Questo Professore nacque a Messina nel ’685' 
Il suo genio per I’Architettura Io conduise a Ro
ma , dove studio nella Scuola del Cavalière Carlo 
Fontana. Oltre ció che di sua invenzione si fab- 
bricó in moite Città d’Italia, fece anche i disega' 
della Patriarcale di Lisbona , e di molti altn edi- 
fizj, cola chiamato dal Re di Portogallo , il quale, 
ricompensando generosamente le fatiche del InV 
ra 9 lo voile anche onorare dell'Ordine di Cristo 
Mori a Madrid di anni cinquanta. Egh era Abate 

di Solve » e Canonico di Sant’lldefonso •
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Formó dunque questo Professore sui pia
no comandatogli il suo disegno, e diresse 
relegante modello di iegno, che serhasi 
tuttavía ( ed è ben degno di essere con
servato), Secondo il quale dovendo avere 
il Palazzo raaggior estensione di quella 
richiesta dal Sovrano, non si stinio op
portuno di metterlo in pratica, sebbene 
gran lode ne venisse al Juvara per la sua 
nobile invenzione. Dopo la morte di que
sto Professore ebbe la carica di regio ar- 
chitetto Giambattista Sacchetti, il quale 
nuovi disegni, ed altro modello si mise a 
formare, imitando il suo maestro nello 
stile, e senza discostarsi dalla mente dei 
Monarca in quanto alia circoscrittagli 
estensione, e al materiale della fabbrica, 
nella quale altro legname non dovea im- 
piegarsi per evitare altri incendj, se non 
quello necessario per le porte, e per le 
finestre. Approvato il progetto s’incomîn- 
cio la fabbrica nell’Aprile dei 1787, su 
larchitettura della quale diro solamente 
col Ponz, che non estante il gusto più o 
raeno fino ed elegante, che vi si nota, si 
c nel tutto un’opera magnifica, e di stra-
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ordinaria solidità , poîchè ad onta delf 
enorme peso, e delFimpulso di tante-s’ol- 
te una sopra l’altra non ha faUa la mini
ma alterazione. Coloro, che vogliono tac* 
ciare di soverchia grossezza quella dei 
mûri maestri, non riflettono punto alla 
forza, che è necessaria per manteneretut* 
to quel peso; grossezza, che non sarebbe 
forse sufficiente se non veniva ajutata con 
molto ferro, che vi s’impiego . Questoedi- 
fizio forma un quadro con facciate uguali 
di 470 piedi di linea orizzontale per ca- 
dauna. Sei sono le porte principali, una 
nella facciata di oriente, e cinque nella 
principale, cioè tre nel mezzo, e le alfre 
in sufficiente distanza, per le quali, e 
per quella , che forma il centro di tutte e 
cinque, entrañóle carrozze nel cortile ili 
figura quadrata da 140 piedi di area. Le 
tre di mezzo introducono ad uno spazioso 
atrio, le laterali ad altri atrj minori, i 
quali possono dirsi uno solo attesa lam 
pia comunicazione tra di loro. Dall atrio 
maggiore conduce verso il cortile un va 
sto portico, dove sono gl’ingressi delle 
scale, uno vero, e l’altro di prospettha^
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€ COSI Patrio, corae il portico si vedono 
ornati di pilastri e di colonne. La scala 
e le balaustrate sono di un certo marino 
raischio di ñero ; e quanto di ricco e di no
bile presenta la Scoltura, e l’Architettura 
sí è qüivi mirabilraente riunito. Nella sof- 
litta dipinse a fresco Corrado Giaquinto 
il nascer del Sole rappresentato in Apol
lo, al coraparire del quale si rallegrano, e 
commovono tutti gli elementi. Del rae- 
desimo Corrado sono le dipinture a fresco 
del Salone detto ¿e los Baijles, lavoro di 
ottimo gusto, e che ben si accorda cogli 
altri nobili ornad di sua invenzione. L’ab 
tro Salone delle Guardie contiguo aque
sto si è del Veneziano Giambattista Tie
polo, aurore anche della soffitta delPAnti- 
caiüera del Re.

Quanto sia. prege vole, e singolare Ia 
wllezione de’ quadri , che possiede Sua 
Maesta in questo Palazzo , chiunque lo 
potra conoscere al sentirne solamente e il 
^umem, e i nomi de’ loro chiarissimi au-

Ve ne sono mold, che richiedono 
« particolar esame, ed un minuto det- 
gto. Le quah cose non potendo fácil



mente combinarsi colla brevitá della pre
sente opera, mi contenteró di descriverne 
alcuni de’ pin ragguardevoli su la scorta 
del Cavalière Mengs , che in una lettera 
diretta all’Abate Ponz gli fece palesi i suoi 
sentiinenti, pieni di lumi, e di quel fino 
giudizio, che caratterizza tutte le dotte 
opere di cosí egregio Scrittore. Ció che 
sono per dire intorno all’altre opere di 
penneUo è una ristretta, ma non infedele 
copia di quel molto e bello, che riportail 
lodato Ponz y alia cui relazione ho stimato 
bene di attenermi scrupolosamente, quan- 
tunque sappia, che alcune poche pitturc 
siansi da un appartamento all’altro tras
pórtate , le quali forse un giorno si rimet- 
teranno nell’antico luogo . Dalle tappez- 
zeríe , che si collocano in alcune camere 
durante la stagione del verno , nasce an
cora una qualche mutazione di quadti- 
Ció poco importa . II curioso ViaggiaWte 
trovera entro il recinto del Palazzo i sW 
seguenti impareggiabili tesori di pittuta -

(i) Si è formata da parecchi ragguardev 

-rnori un’associazione perché si leii ano 
D



io5
Nell’enunziata Anticamera del Re si 

contano piu di dodici opere del Tiziano 
di variagrandezza, tra le quali il suo pro
prio ritratto. Unaltra rappresenta Ada
mo ed Eva nel Paradiso, di figure al na
turale , esprimenti la trasgressione dei 
precetto; e di questo quadro non isdegno 
il Rubens di farne una copia , che vedesi 
dirimpetto alForiginale . Giuditta dopo 
aver taghata la testa ad Oloferne, e il 
Martirio di Sant’Orsola e delle sue Com
pagne sono due gran quadri del Tintoret
to. Qnello rappresentante Adone in atto 
di dormire mentre Venere gli fa fresco 
con un ventaglio, riconosce per suo au- 
tore Paolo Veronese, del quale trovasi 
in faccia Cefalo, e Pocri. Dopo di aver 
osservate queste pitture vedonsi con pla
ceré due del Bassano esprimenti Adamo, 
che riceve da Dio I’impero su gli anima- 
h, e Noè, che gl’introduce nell’Arca .

1*« rag,one incise in rame ¿a valenti Professori 
‘e opere pm insigni, tanto dei nuovo Real Palazzo, 
wto quelle del Ritiro, dell’Escoriale , e delle 

reReah Abitazioni, e vi si sta lavorando pre. 
«entemente con calore.

Tsmo T.
’4
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Nove altre opere di quest’autore aggiran- 
si sopra soggetti sacri, campestri, o do
mestici joltre Ie quali si conta Orfeo, che 
colla dolce sua lira tiene sospesi gli ani
mali. La Nascita di Cristo del murciano 
Pietro Orrente corrisponde alia fama, 
che questo Professore ci lasció di uomo 
assai valente nel disegnare e nel coloriré. 
Fu scolaro di G-iacopo Bassano, cui imi
tó con si felice riuscita, che moite sue 
opere sembrano del Bassano medesimo. 
Su le tavole sono ben ordinati otto busti, 
quattro cioè di pórfido rappresentanti Im
peratori, ed altri quattro di marino, dei 
quali due teste, incognite bensï, ma ec- 
cellenti.

Viene poi il gran Salone detto de los 
lieinos, nella cui pittura della volta tosto 
si scorge quel gran fuoco d’invenzione,e 
quel maneggio, e pratica del suo autore 
Giambatista Tiepolo, riputato con tutta 
ragione per uno dei più valenti pennel i 
della moderna Scuola Veneta t’) ■ Sotto U 
rie figure favolose ed allegoriche voile si

(0 Mod a Madrid al »7 d’Apnle 177°’
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gnificare il potere, la grandezza, religio
ne, ed altre qualita della Monarchia Spa- 
gnuola. Ma ció che maggiormente risalta 
sie Paver dipinto tutto alPintorno sopra 
la cornice le Provincie di Spagna, e dell’ 
Indicjpersonalizzate, e vestite allarispet- 
tiva lor foggia 5 e colie analoghe produ- 
zioni di cadauna. L’addobbo di velluto 
con ricamo d’oro su le pareti, il superbo 
real baldacchino, gli specchj di non mai 
veduta esorbitante grandezza della Real 
Fabbrica di Sant’Ildefonso con cornici di 
delicato lavoro, le pregiatissime opere di 
antico scarpello, e le moderne di Lorenzo 
Bernini, che posano su le tavole di mai> 
mo delle varie cave nazionali, del quai 
materiale è il pavimento; e tutto final
mente quanto vi è posto in questo salone 
contribuisce a renderlo oltremodo magni
fico, e da poter aminirarsi ancora, come 
dice il Bourgoing dopo d’aver veduta 
la G-alleria di Versailles .

La vicina Camera, dove pranza il Re, 
sarebbe molto commendabile , se altrp

(i) Tomo I, pag. an . 



non avesse die la dipintura a fresco nella 
soffitta del filosofo pittore Cavalier Mengs, 
il quale figuró I’apoteosi di Trajano, ed ¡1 
tempio dellTinmortaiita, col coro delíe 
Muse occupate nel celebrare le sue glo
rie . Servono di singolar ornamento alia 
suddetta Camera oltre le quattro opere 
dei Rubens su le prodezze d’Ercole , altre 
sette rappresentanti varj personaggi aca- 
vallo di grandezza naturale, cioè quattro 
del Velazquez, e sono Filippo III, Filip
po IV, e le loro auguste Consorti, Filip
po III del Rubens , Filippo V , e la Re
gina Isabella Farnese di Luigi Vanloo. 
AlFosservare questi ritratti non è d’uopo 
di essere conoscitori per restare sorpresi 
della maravigliosa superiorita di quelti 
del Velazquez, direi col Bourgoing se 
il dotto Mengs non avesse pariato, e reso 
pubblico il suo giudizio intorno al merito 
di Don Diego Velazquez, il quale, nato a 
Siviglia nel 1594 , studio con Francesco 
Herrera il vecchio, e con Francesco Pa
checo, e si propose ad imitare Luigi Tn-

(i) Tomo I , pag. 3j3 »
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Stanallievo di Domenico Teotocopoli det- 
to i/ Greco. Fu Pittore di Filippo IV, da 
cui ricevette varie grazie, e pensioni, e 
I’Ordine di Stin Giacopo. Le sue opere 
meritamente lo collocano tra i primi lu
minari della Pittura in Ispagna. Fece due 
viaggi in Italia, dove compero pel suo 
Sovrano varj modelli delle statue antiche 
e quadri eccellenti. Mori a Madrid d’anni 
66 nel 1660. Tra i surriferiti ritratti è 
moho superbo quello, in cui ( il Velazquez) 
rappresenth Filippo IV a cavallo in un 
modo mirabile^ dice il Mengs W, si perla 
figura del Jie, come per il cavallo e pel 
poese stesso toccato col maggior gusto ; ma 
soprottutto è siugolare il modo facile e de~ 
terminato^ con cui è dipinta la testa del

che sembra riluceroi la cute ; € tuito 
fiuo i capegli j che sono bellissimi, è ese- 
güito colla maggior leggierezza . Vicino a 
questo ritratto sta Paltro commendatissi
mo dei Conte Duca d’Olivares a cavallo 
aneor esso, e che si puo chiamare un mo-

(i) Nella citata Lettera staiupata in Parma colle 
e Opers dei Cav. Mengs . Tomo II, pag. 64 e 65.
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dello di perfetto equilibrio, seconclo il 
Cavalière Henry, da preferirsi a quante 
opere di questo genere avea egli mai ve- 
dute.

Nella Camera 5 dove cena il Re, sive- 
dono due gran quadri del Tiziano, uno 
dei quali rappresenta Filippo II col neo
nato suo Real Figlio nelle braccia, che 
pare volerlo offerire alia Fama, la quale 
discende dalValto in atteggiamento di 
presentargli una palma, e corona. Leg- 
gevisi : Majora tibi, e la firma delPauto- 
re Titianus Vecelius eques Caesaris fecit. 
L’altro ritrae Carlo V armato, ed a ca- 
vallo. Sono parimente degni lavori dei 
pennello di Tiziano due favole, cioe 1 Eu
ropa sopra il Toro, e Venere con Adone- 
LTnfante Don Ferdinando a cavallo n- 
conosce per suo autore il van Dik ■ Ma 
quello, che si è tenuto , e si tiene in gran
de stima, si è l’eccellente quadro istoria- 
to ( dette dal Giordano il Dogma delU 
Pittura} della Infanta Donna Margherita 
Maria d’Austria ancor bambina assistiU 
da altre della medesima età, e da diffe 
renti personaggl, con due figure di nani;
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e dietro Don Diego Velazquez, die la 
ritratta; la qual opera essendo ben nota per 
la sua eccellenza ( sono parole del Mengs, 
il quale, sempre die gli veniva veduta, 
non sapea staccarne gli occlii ) non diro 
ahro f se non che ella ci puà convincere 
che l’effetto cagionato dalla imitazione del 
naturale è qiiello che suole contentare ogni 
classe di gente . Dicesi, che Filippo IV, 
onorando ad un tempo e il Professore, 
edil pennello, dipingesse nel ritratto del 
Velazquez, all orche questi vi lavorava, 
le insegne delPOrdine di Santiago, di cui 
lavea fatto Gavaliere. Anche di Benedet
to Castiglione, e del Cavalier Massimo si 
trovano in questa Camera due Gladiatori; 
e neli’altra , die viene poi, ed è quella 
dove si veste il Re, varj commendatissi- 
nii quadri del già citato Velazquez, del 
Ribera, e del Murillo.

;) Ma quanta differenza fra loro! Che 
5! intelligeuza, e verita nel chiaroscuro 
3) non si trova in Velazquez ! Come intese 
53 bene 1 efíetto , che fa Faria interposta

(0 Nella citata Lettera pag. 64-
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„ ira gli oggetti per farli comparire di- 
5, stanti gli uni dagli altri ! E quale studio 
,5 per qualunque Professore, che volesse 
„ considerare ne’ quadri di quest’autore 
„ esistenti nella riferita Sala (eseguiti in 
„ tre diversi tempi ) il modo che insegna 
„ la via da lui tenuta per giuguere a tan- 
„ ta eccellenza neU’imitare la natura! Il 
„ quadro deirAcquajolo di Siviglia (Qbo- 
dro rappresentante uncencioso Tecchio^clie 
porge da here ad un Ragazzo^ „ fa \edere 
„ quanto il Pittore si assoggetto ne suoi 
5, principj airimitazione del naturale col 
„ finire tutte le parti, c dar loro quella 
5, forza, che gli pareva vedere nel model- 
„ lo, considerando la differenza essenzla- 
„ le, che è tra le parti illuminateeleom- 
„ bre ; cosicche questa medesima inuta- 
„ zione del naturale lo fece dare un poco 
„ nel duro e nel secco.

5, Nel quadro del finto Bacco, che itr 
„ corona alcuni ubbriachi, si vede uno 
„ stile più svelto e libero, poiche imito 
„ la verita, non come è, ma come appan* 
„ see. Tuttavía si osserva maggior disin- 
,, voltura e destrezza nella fucina di Au
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„ cano 5 dove alcuni dei fabbri sono una 
„ perfecta imitazione della natura. Ma 

dove senza dubbio diede la più giusta 
„ idea dello stesso naturale è nel qua- 
„ dro delle Filatrici 5 che è del suo ulti- 

mo stile 3 e fatto in modo 5 che pare non 
J, avervi avuta alcuna parte nelFesecu» 
„ zione la mano 5 ma la sola volonta. In 
,5 questo genere è un’opera singolare . Ol- 
,) tre queste pitture vi sono di Velazquez 
« alcuni ritratti di questo stile, che fu il 
j; piu bello ch’egli ebbe.

5) É arnmirabile Ribera nelPimitazio- 
» ne dei naturale, nella forza dei chiaro- 
!) scuro, nel maneggio dei pennello, e nel 
» dimostrare gli accidenti dei corpo, le 
ÎÎ ruglie 3 i peli ec.. II suo stile è sempre 
» forte; ma non giunse a Velazquez nell’ 
Î)intelligenza delle luci, e delie ombre, 
)) mancandogli la degradazione, e Pam- 
» biente delParia, benche nel colorito è 
« di raaggior forza, e brío, come lo di- 
» raostrano i quattro quadri de’ sovrap- 
ÎÎ porti.

» Del Murillo sono in questa Camera 
)) pitture di due stili differenti. Del pri- 

Tomo I.
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„ ino sono la Incarnazione , e la Natività 
„ del Signore, i quali, e particolarmente 
„ il secondo, sono dipinti con valore, e 
„ con forza conforme al naturale, sebbe- 
„ ne fosserofatti prima ch’egli acquistasse 
„ quella dolcezza, che caratterizza ilsuo 
„ secondo stile, corne si nota in altri qua- 

dri di questa Camera, e segnataraente 
nel piccolo dello Sposalizio della Ma- 

” donna, e in una bellissima mezza figura 
” di San Giacopo collocato nella contigua 
„ Camera di passaggio che accenne- 
remo a suo luogo .

Vedonsi ancora due quadri di Luca 
Giordano, tre ritratti eseguiti dal Tizia- 
no, tre dal van Dik, quattro da Davide 
Teniers, un quadro della Scuola ham- 
in inga secondo il gusto del Biugbeh Ç 
l’Annunziazione colla gloria degli Aupio 
di Guido Reni, dopo i quali puô ainiui- 
rarsi la Natività del Signore in « 
naturale mandata da Roma a Car o 
dal suddetto Mengs, quel sovrano 
gno meritamente tramandato alla po

(r) NelU citata Lettera pag. 6a , 63, 64-
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tàdal Cavalière Azara, quai nuovo nume 
della Pittura, e di cui sembrami in vista 
di quanto ci ha lasciato scritto il mento- 
vato Cavalière, che non vi sia copia di 
laudi, la quale non sia minore de’ suoi 
meriti.

Uno de’ Gabinetti, che è quelle del 
Dispaccio, serba due ritratti dell’augusta 
prole di Ferdinando II Re di Napoli. In 
altro Gabinetto sono collocati più di ven
ti qnadretti di Davidde Teniers, sette 
dei Brughel, e due del Segers, e di Vo- 
vermans. Nella Camera di passaggio a 
quella dove dorme il Re, v’è da consi
derare, per tacere le opere del Giorda
no ivi collocate, la Madonna di mezza fi
gura col Bambino dormendo , cui San 
Giovanni hacia il piede, e dietro San 
Giuseppe; opera, nella quale il Giordano 
imito Raffaello, e tale sembra ad alcu- 
ni. hfatti il BambÍ7io, riflette il Mengs, 
è quasi tutto preso da guesto Autore. Le 

delle figure sono rosserte , il campo 
il paese tira?io alPazzurro la tónica 

^dla Madonna è di un incarnato di carmi
no assai chi aro J e il manto di un azzurro
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oscuro, tutte cose caratteristiche di Raf
faello ; e perció chi non- conosce la bellezza 
essenziale di quest’Autore si equivoca coll’ 
imitazione del Giordano í"). Trovansi in 
questa Camera oltre il San Giacopo di 
mezza figura , che di sopra accennai, del 
Murillo un £cce Jíomo e la Madonna 
Addolorata ; San Francesco d’Assisi, e San 
Girolatno del Ribera, una mezza figura 
della Maddalena, che sembra lavoro del 
Cavalier Massimo Stanzioni, ed altra si
mile del van Dik . Di Giuseppe d’Arpiño 
è il Martirio d’una Santa con sopra la 
Madonna in gloria, e varj Santi, e del 
Baroccio la Cena del Signore. Ma Gesù 
Cristo defunto sostenuto da un Angelo è 
una singolar opera dell’insigne granatino 
Alfonso Cano, il quale reso celebre nell 
Architettura 5 profession di suo padre, 
avanzo piú nella Scultura, e molto partí* 
colarmente nella Pittura, nella quaiepw 
dirsi il Guido Reni della Spagna. DUee- 
polo successivamente di Pacheco dHer* 
rera, e di Castillo, e sempre superiore »

(i) Pagina 67.
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suoi maestri e contemporanei, sembra che 
dovesse solo alia natura tutta Ja sua istru- 
zione. Corretto nel disegno, esatto nella 
simmetria, grazioso , e incantatore nel 
colorito, le sue dipinture faranno sempre 
le delizie delle persone di gusto. Non vi 
fii tra i suoi allievi neinmeno uno, che 
restasse erede delle virtù di st gran Mae
stro; onde colla morte del Cano si ecclis- 
80 in Granata sua patria la gloria della 
Pictura W; Rapporto alia Sacrii Famiglia 
in figure infiere del Cavalière Mengs qui
vi collocata, ed ai sei quadri grandi , e 
due piccoli dei medesimo Autore , che 
adornano la Camera da letto, mi contento 
di accennarne il solo numero, non poten- 
do in poche parole esprimere le loro bel- 
lezze.

Nel Gabinetto contiguo saranno da 
ventiquattro quadri del Teniers, due del

0) Cosí paria di Alfonso Cano l'erndito Con- 
Don Caspero de Jove Llanos in una sna 
Orazione recitata al 14 di Lnçlio 1781 

■ J Adonanza di Pistribazione de' Pre- 
®J deiU Reale Accademia di San Ferdinando, e 

*®pata negli Atti delPAccademia snddetta pas.
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Pannini rappresentanti Fingresso di Car
lo III in Roma, due piccoli del Brughel, 
ed un piccolo ritratto del van Dik ; soprai 
quali porfcano il vanto due del Velazquez, 
cioe un Giovane di figura intiera con un 
cane, e un’Osteria con altri due Giovani 
che mangiano e bevono. Un altro Gabi- 
netto vien chiamato della Gina pel suo 
principal ornato di bei putei, di bassi-ri- 
lievi, e di altre opere di porcellana della 
nuova Real Fabbrica del Ritiro . Non par
lo di parecchi disegni, di alcuui bozzetti 
del Corrado, e di varie altre pitture, che 
si conservano in tre piccole Camere; poi- 
che le già mentovate pitture a olio ed a 
fresco, la varieta di marmi, di statue, e 
di altri ornati, Vampiezza, elaproporzio- 
nata dimensione delle Camere luminose 
ed allegre rendono questo Appartamento 
del Re uno de’ piu grandiosi , de piu va- 
ghi, de’ phi ben corredati, e de’ piu di- 
cevoli alia maesta di un Sovrano.
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appaiitâmjï:nto
DPLLA PPGJNA.

Nella prima Anticamera (’) di questo 

Appartamento j ora abitato dalla Serenis
sima Infanta Donna Maria Giuseppa, le 
prime opere, che si ofFrono, sono del Ca
valière Giovanni Lanfranco , in una delle 
quali viene espresso il funerale di un Im
peratore posto su la pira , intorno alla 
quale vedonsi differenti Gladiatori di fi
gure al naturale combattendo tra loro.

(i) Don Luigi Velazquez- dipinse il soffitio di 
questa prima Anticamera, e il suo Fratello Don 
Antonio quello della seconda . Nella Camera da 
mangiare , e di baciamani rappresento Don Tran- 
cesco Bayeu Ia conquista del Regno di Granata 
fatta da’ Re Cattolici, i quali figuró nella susse- 
guente il già lodato Don Antonio Velazquez rice- 
vendo in omaggio da Cristoforo Colomba il Nuovo- 
Mondo. I bassi-rilievi de’ quattro angoli esprimo- 
110 in chiaroscuro le Provincie Messico , Perú , 
Chile, e Filippine . Nell’ultima Camera finalmente 
voile il Cav. Mengs dipingere il nascere dell’Auro- 
va in carro tirato da cavalli, e preceduta da Lu
cifero. Le ore, la rugiada, il tempo, e la notte, 
che si nasconde, sono il significato delle differenti 

gure di questa veramente prege vole composizione.
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Quest’opera, che è creduta dalPAbate 
Ponz, ed è in verità una delle migliori 
del suddetto autore, contiene in se sola 
(riflette il Mengs) una mostra delle cose 
pili eccellenti dell'arte. Nel disegno evvi 
qualche cosa di quella idea generale della 
costruzione del cofpo umano in cui consi
ste la bellezza dell'anticb. f’è parte dell' 
espressione del JdaffaelLo come anche del
le masse y e J^acilitct di chiaroscuro di Cor 

eseguito intera- 
mente^masolo indicator, Tra i nove qua' 
dri del Giordano debbo accennarne uno 
grande, nel quale imitando lo stile del 
Rubens rappresentb il medesimo Rubens 
occupato nel ritratto di una donna ignu- 
da. Il Ritratto di Filippo II è del Ti- 
ziano, il cui pennello ben si scorge nell 
altro quadro di Lucrezia Romana, cui fa 
violenza Sesto Tarquinio. Del van Dik vi 
è un ritratto di un uomo : quello pero di 
una donna è di Paolo Veronese, il quale 
in un quadretto, che esprime un Giovi- 
ne tra il vizio e la virtù, molto imito

(i) Pag. 84.
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lo Stile di Tiziano. Due eccellenti intieri 
ritratti del gia citato Velazquez, due ab- 
bozzi del Corrado, quattro quadri di cac- 
ciagione, di pesca, e di coramestibili di 
Alessandro Adriens , due putti di Guido 
Reni 5 ed altri di paesi di stile iiammingo 
accrescoiio gli ornamenti di questa prima 
Anticamera, cui punto non cede la sus- 
seguente, nella quale anche Je prime ope
re, che si presentano, sono un Imperato
re (forse Giulio Cesare), che arringa ai 
suoi Soldati, del fertile ingegno del Cava
lière Lanfranco, ed un bel Combattimen- 
to navale, in cui particolarmente spicca 
uno in atto di aminazzare un altro, e quel
le gran folia di gente, che contempla i’a- 
zione dalla spiaggia. La Santa Margherita 
col dragone ai.piedi, figura al naturale, 
hquella bella comparsa degli altri nobili 
e delicati lavori del suo autore Tiziano, 
del quale vedrassi, parlando delFEsco- 
fiirle, ripetuto il quadro medesÎmo ; se 
uon che qui serbasi iutatto, siccome 
venue fuori dal pennello del suo valente 
Artefice, laonde in quello dell’Escoriale 
sifece indiscretamente coprire con un ve-
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lo ia gamba della Santa. Le due mezze 
figure di donne, che portano caiiestrelli 
di fieri, sono di Carlo Maratti; e di An
drea Vaccaro i quadri su la vita di San 
Gaetano. Il San Bartolommeo di mezza 
fio-ura nell’atto che viene scorticato dal 
manigoldo, è opera del Ribera. Il Cava
lier Massimo fece il Sacrifizio a Bacco, e 
Niccolo Poussin queilo a Priapo . Trovan- 
si in oltre due quadri del Giordano, al- 
cuni paesi, e fiori molto ben eseguiti, co
me pure varj altri bozzetti del tante volte 
rammentato Corrado Giaquinto.

DA MANQIARE 
£ DI BAG JAM AN J.

Il Martirio di San Lorenzo in un quadro 
grande , quattro piu piccoli della vita del
la Madonna, e quattordici di vana gran- 
dezza esprimenti storie della Scrittura, e 
altri soggetti, sono del facile e pronto 
pcnnello di Luca Giordano, cui si attn- 
buisce ancora una Santa Maria Maddale 
na, imitando lo stile del suo primo mae 
stro -Ribera. A continuazione della vita 
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di San Gaetano dipinta in molti quadri 
da Andrea Vaccaro serbansi quivi due 
piccoli 5 come pure altri, bozzetti del Cor
rado , Cristo legato alia colonna, e varj 
paesetti del Brugbel, e un quadro final
mente di Davide Teniers , nel quale si 
finge il medesimo Autore dentro una sala 
adorna di varie pitture ec.

Nel gran Salone, oltre qiiattro gran
di pitture SU la storia di Salomone del 
Giordano, vi sono altre quattro del R.u- 
bens 5 una delle quali rappresentante in 
frondoso terreno un Sacerdote , che porta 
ad un infermo il santo Viatico a cavallo, 
le cui redini tiene in mano il Conte d’Áp-

) si considera tra le più belle opere 
di quel Pro.fessore . Vedonsi sei ritratti al 
naturale, e di figura intiera, quattro cioè 
del Velazquez, e Carlo V , e Filippo II 
del Tiziano. Havvi del Murillo il quadro 
di Gesù, Maria e Giuseppe, una Madon
na con San Ferdinando inginocchioni di 
Claudio Coello, e per tacer degli altri la 
Giustizia e la Pace, che si baciano, di 
Corrado Giaquinto. Debbo pero additare 
tre ritratti dei Serenissimi Infanti D. Ga' 
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bride, D. Antonio, eD. Francesco Saverio, 
lavori del Cavalière Mengs, posti in un 
Gabinetto , che corrí sponde al surriferito 
Salone aVanti di passare all’ultima Ca
mera di questo Appartamento , la quale 
contiene otto quadri del Giordano, due 
del Ribera, e quattro di Andrea Vaccaro, 
Di questi due sono la continuazione del
la vita di San Gaetano, rappresentando 
gli altri Santa Rosalia , ed alcune Virtii. 
Nel Sant’Antonio, che adora Gesù bam
bino , voile Carlo Maratti imitare lo stile 
del suo maestro Andrea Sacchi. 11 Guer- 
cino dipinse il San Pietro in prigione coll’ 
Angelo liberatore . Ma il Cristo nelVOrto 
dipinto con gran gusto ,6 buon colorito, 
per quanto lo permetta Passunto figurato 
di notte , viene stimato dal Mengs un qua
dro molto bello tra i diversi di van Dik? 
che n’ha il Reale Palazzo .

(i) Pagina 66 .
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APPARTAMENTO REAP/
PRINCPP/ D^ASTUR/E.

Trovansi nell’Anticamera otto quadri 

del Rubens e della sua Scuola, e sette 
del Giordano, i quali tutti vengono ec- 
clissati dalla Disputa di Gesù nel Tem- 
pio tra i Dottori di Paolo Veronese. Un 
quadro rappresentante diversi poveri ra- 
gazzi è opera assai bella del Cavalière D. 
Pietro Nugnez de Villavicencio allievo 
del Calabrese Mattia Preti, seconde il Pa
lomino, e poscia imitatore dello stile del 
Murillo, cui imitó anche il Giordano in 
un altro quadro, che vi è dirimpetto, La 
Giuditta pero colla testa di Oloferne è 
stimata fattura del Murillo ricopiando la 
maniera di Rembrant. L’orribiie effetto 
cagionato dalla testa di Oloferne, fa mag- 
giormente rilevare la bellezza di Giudit- 
la. Uno dei Gabinetti della Principessa 
e ricco oltremodo di quadri, la maggior 
patte piccoli, ma de’ piú riiiomati autori.

(i) Mori a Siviglia sua patria nel 1700.
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Ogni cosa in particolare, e tutte insieme 
sono SÏ belle nel Baccanale del Tiziano 
con figure grandi ia terza parte del natu
rale , che lungo sembrava al Mengs il po
terne presentare un’adequatadescrizione. 
Egli non passava mai dinanzi a quell’ope- 
ra senza restar sorpreso di ammirazione 
per la donna addormentata, cagionando- 
gli tanta novità ogni volta, come se non 
l’avesse mai veduta. Il colorito di questa 
figura (soggiunge egli) è del piú c/iiaro, 
cite giammai usasse Tiziano : la degrada- 
zione delle tinte si maravigliosa che io non 
ho veduta in questo genere cosa piú bella 
nel Mondo, né si distinguono che col pa- 
ragonarle con molta attenzione le une coll 
altre. Ciascheduna da per sé comparisce 
carne j e rinfinita varieta di tutte è soggct- 
ta all’idea di un solo tono .

L’altro quadro della stessa grandezza 
e del medesimo Autore , che rappresenta 
una festa di fanciulli a giuocare m gt<^^ 
numero con pomi y cite raccolgono dogh 
alberi, è anche della maggior bellezzO}

(i) Pag. 68 e 69.
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di uno stile /iioUo finito, e pare quasi fat-’ 
to nello stesso tempo dell'altro. Cagiona 
maraviglia la tanta diversità dei putti, e 
ne'loro capegli^ quasi tutti neri e ricci : ma 
sopraltiitto è artificiosissima la degrada- 
zione delle tinte , e la finitezza , perdendos i 
a poco a poco negli oggetti più distanti (^). 
IIDominichiüo5 il Poussin, il Fiammin- 
go, e l’AIbino studiarono, secondo rife- 
risce Sandrart, per apprendere a fare bei 
putti questi due quadri, esistenti prima 
in Roma in Casa Ludovisi, passati poi in 
regalo al Re di Spagna .

La Sacra Famiglia espressa nella Ma
donna, in San Giuseppe, in San Giovan
ni, e nel bambino Gesù con figure la me- 
ia del naturale dipinte in un quadro si 
stimô opera di Raffaello. Quantunque il 
pensiero, e il disegno sieno di questo au- 
tore,l’esecuzione per altro viene attribui- 
ta ad uno de’ suoi più valenti allievi, ec- 
cettuata la testa della Madonna, ed un 
pîede, die additano il franco e magistra
te pennello dell’Urbinate, Del raedesimo 

0} Pag- 69.
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genere si è il quadretto della Madonna a 
sedere col Bambino tra le braccia; com- 
posizione ripetuta della cotanto celebra
ta Madonna della Seggiola, che esiste nel 
Palazzo Pitti di Firenze, col divario, dice 
il Mengs, che in guesto, di cui parliamo, 
manca il San Giovanni ede di forma qua
drata mentre l'altro è rotando con figure 
grandi quasi al naturale. Questo quadretta 
dei Palazzo sembra ridipinto in granparte 
da Paffaello, ma più a modo di hozzetto 
che di opera finita . La testa della Madon
na in particolare è tutta sua^ ed è piena 
di vita e d’espressione. L'' finalmente para- 
gonabile con qualunque altra delle suemi- 
gliori opere .

Dopo il piacere provato nel contem
plare le giá descritte singolari opere di 
pennello, bisogna pagare un tributo di 
annnirazione davanti a due quadretti ori
ginali del Correggio, i soli, che si trovi- 
no nel Real Palazzo di questo grand no
mo , di cui ogni cosa ha l’incantesimodell 
arte, dice il Mengs. La Madonna, che

(i) Pag. 73, e 74. '
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seduta tiene il suo divin Figüuolo tra Je 
braccia nell’atto di vestirlo , e San Giu
seppe in lontananza , è Passunto, che si 
esprime in un quadretto, rappresentan- 
do l’altro che è il più eccellente, e non ha 
punto patito 5come altri falsamente ha sup* 
posto,rOrazione di N. S.nelPOrto. IIpiib 
singolare di (piesto guadro, ohre leccellente 
esecuzione della pittura^ è il modo coa 
cïti v’è maneggiato il chiaroscuro ÿ poichè 
vi figuro J che Cristo riceva la lace dal Cie~ 
io,e al contrario IAngelo da Cristo. Si 
raccontaj che Correggio desse questo qua
dro al suo Speziale per quattro scudi „ che 
gli dovea di ricette che poco dopo fosse 
'^Guduto per cinquecento j e che finalmente 
d Conte Pirro Pisconti lo vendesse al dHar~ 
these di Camarena Governatore di dililano 
ptr settecento anquanta doppie d’oro ¿ il 
^uale lo compró per commissione di Filip
po . Delie sei opere di Leonardo da 
Vinci quivi collocate sono del suo migliore 
stile due graziosi putti, che giuocano con

(i) Intorno a questi due quadretti veggasi il 
17TT pagina 70 alia 73, e le pagine

Tomo 1.
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un affnello, e una testa di San G-iovanni 
ridente, e ancor giovane. In questepittu- 
re si vede il grande studio, che fece I’Au
rore sopra la luce e le ombre , cioé sopra 
quella degradazione , che è dalla maggior 
luce alia maggiore oscuritá, osservando 
anche certa grazia e gesti ridenti, cliesem- 
brano aver aperta la strada a Correggio per 
giugnere poi a quella grazia^ che si vede 
nelle sue opere . Infatti riílette il Cava
lière d’Azara, che tra i quadri, che da 
Modena passarouo alia Gallería di Dres- 
da, ve n’é uno del Correggio, che rap- 
presenta la Madonna, la cui testa è mol- 
to consimile allo stile di Leonardo^ h Vi 
si vedono parimente altre sei opere del 
Rubens , suie quali lavoro i sei granqua
dri esistenti a Loeches , che servirono, co
me in appresso vedremo, per gh arazîi 
del Trionfo della Fede. Del medesinio au
rore vi sono quattro teste, che sembrano 
di Apostoli, due paesetti del Wovermans! 
una figura intiera, che suona il ceffîba t

(i) Mengs tomo lí, pag. yS* 
(î) Ivî in una Nota .
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di Niccola Poussin , PAdorazione de’ Ma
gi, rOrazione neli’Orto, e la Nativita di 
Nostro Signore del Bassano; la Figlia di 
Faraone nelPatto che fa estrarre dalVac- 
que Mose ancor bambino di Paolo Vero
nese; e finalmente tra le quattro opere 
delle più finite di Alberto Durero vedesi 
ilsuo proprio ritratto minore del natura
le, e segnato con Pepoca del 1498.

LA CÂMÊBA D/ CONFEHSAZJON^ 
DFLLA PRINC. DI ASTURIP

ORA

AUG. REGINA DI SPAG NA
C
'Jerba quattro quadri delle quattro parti 
del giorno, dipinti dal Cavalière Mengs 
colla stessa bellezza, e con quella grazia, 
che caratterizza tutte le altre sue opere. 
E hen si conveniva un si leggiadro orna
mento nella ridente abitazione di una So- 
^cana,deliziae amore della Nazione, non 
meno che del suo Real Consorte Carlo

Î il Cui fino e deciso gusto per le no- 
hili Arti mostrasi ad evidenza dalle mol- 
^^^^^guardevoli pitture già descritte nel-
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le altre Camere, come pure da quelle, che 
guardansi nella Camera da vestire. In 
frondosissimo paese vedesi una Madonna 
col divin Figliuolo tra le braccia, ai qua
li sembrano voler far corteggio parecchi 
Santi, e come diverti rli varj putti tra- 
stullandosi con un agnello , opera insigne 
dei tante volte nominato Rubens. Le due 
Santé Rosalie in due quadri molto Funo 
all’aitro simili, e la Santa Maria Madda
lena sopra un trono di nuvoli e di An- 
gioli mostrano il singolar suo autore van 
Dik. Di grandissima forza, e di terribile 
espressione jparticolarmente nei manigol- 
di, è il quadro di San Bartolommeo dipin
to dallo Spagnoletto, il quale lavoró an
cora la Maddalena, che eiace di fianco 
ad un cránio , e San Benedetto e San Gi
rolamo penitenti in altri due quadri di- 
pinti secondo il suo stile più chiaro,scor- 
gendovisi il più bel maneggio di pcnnel- 
lo, l’imitazione più esatta del naturale, e 
una espressione non ordinaria nel visodi 
San Benedetto . I cinque pero su la vita 
di San Gaetano sono di Andrea Vaccaro, 
la Sacra Famiglia del Murillo ,
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Homo, e l’Addolorata del Tiziano, e la 
Nativité del Signore del Cavalière Mengs, 
del quale havvi ancora FAnnunziata, ul
timo suo non finito, ma iinpareggiabile 
lavoro. Per opera di Palma il vecchio si 
stima una dipintura , che rappresenta la 
Beata Vergine a sedere col Bambino , ed 
un Personaggio davanti, come tributan
do loro I’omaggio della sua famiglia con
sistente in varj giovani d’ambo i sessi, e 
di varia età. Ne vi mancano in questa 
Camera fatture di Gianuantonio Berilio 
detto-íV Pordcjioiie , di Andrea Sacchi, di 
Leonardo da Vinci, di Giacinto Gimi- 
gniani, del Brughel, del Segers, e del 
G-iordano, che lungo sarebbe il rammen- 
tare. Quella Madonna di mezza figura col 
Bambino nelle braccia addita piuttosto lo 
stile di Giacomo Carrucci il Puntormo, 
che di Andrea del Sarto, cui molti Fag- 
giudicavano. Ma il bel Deserto, in cui 
^ppiè di una rocca, e vicino ad un ruscel- 
^0 miransi divotamente conversando San 
Baolo I Eremita, e Sant’Antonio Abate, 
palesa la dotta mano di Don Diego Ve- 
hzquez. E come potro spiegare a suffi-
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cienza, e nella forma più confacente, diro 
col Mengs 5 il bellissimo quadro conosciu- 
to sotto il nome dello Spasimo di Sicilia? 
Raffaello il dipinse a Roma per la Chiesa 
della Madonna dello Spasimo di Sicilia^ 
al qual luogo veleggiando si perde in ma
re, donde felicemente si ricuperó senza 
che avesse nulla sofferto. Preso si è dalla 
Scrittural’assunto di questa grand’opera, 
lodata in tutti i tempi dai veri intelligent 
ti come una delle più singolari del Mon
do. Gesú Cristo colla Croce su le spalle 
incamminandosi al Calvario venne cora- 
pianto con tenere lagrime dalle Donne di 
Gerusalemme, alie quali profetízzando la 
sciagura di questa Città disse, che non 
piangessero per lui, ma per i loro proprj 
figli. Nella già rammentata lettera si po- 
tranno parte a parte considerare tutti i 
pregi di questo inestimabile lavoro, nobil- 
mente ideato, e condotto a fine da Raf
faello con tutto quel valore e maestria 
dell’arte , di cui era capace ,

Nell’altare dell’Oratorio, che corri- 
sponde a questa Camera , oltre Gesù Cri
sto morto nelle braccia della Beata Ver- 
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gine tli Daniele Crespi allievo di Giulio 
Cesare Procaccini, e tre opere del Gior
dano 5 havvi la Coronazione della Madon
na di Velazquez. Meritano uno sguardo 
le piccole dipinture del Brughel, e del 
Teniers, i quattro fcozzetti del Corrado , 
e varj Paesi e Fiori ec. di gusto fiammin- 
go nella Camera di passaggio alia gran 
Sala destinata al pranzo dei suddetti Prin
cipi, dove del Tiziano sono cinque ritrat- 
ti, uno del van Dik , ed una Donna ve
stita di turchino con righe blanche di Pao
lo Veronese. Quivi viene molto celebrata 
un opera del Velazquez, la quale vuolsi 
die rappresenti il Marchese di Pescara, 
cui consegna le chiavi di unaCitta, o Ca
stello il Generale nimico vinto già dalle 
sue armi. Contiene quest'ojfera dice il 
l^îengs, tutta la perfezione di cui è suscet- 
Me l'assuntOj né v'è cosa y eccettuate le 

delle lande, che non sia espressa col 
gran magistero . Sono di molta na- 

turalezza e gusto le piccole figure del ine- 
desimo Autore in un quadro, che rap-

(i) Tomo II, pag. ,65 .
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presenta il divertimento della caccia nel 
Pardo. Vedonsi i ritratti delVInfanta D. 
Margherita Maria , e del Principe D. Bal
dassarre Carlo a cavallo, eseguiti entrambi 
daVelazquez secondo ilsuo migliorstile, 
con altri quattro ritratti, e Menippo edE- 
sopo figure al naturale di sua mano ezian- 
dio. Di quella del Murillo sono una Don
na che vendemraia , e un Uomo venden- 
do il vino . Paolo Veronese vi dipinse Su
sanna, cui tendono insidie i Vecchj ; An
tonio Koipel la medesima Susanna accu
sata dai Vecchj ; e il Tintoretto la Giu- 
ditta, che mette il cadavere d’Oloferne 
ne! letto dopo di avergli tagliata la testa. 
Sei quadri del Solimene su la stona di 
Salomone, uno grande del Rubens quan
do Achille mascherato nella corte del Re 
Licomede viene scoperto da Ulisse, un» 
piccolo dello Spagnoletto, copia dt alcu- 
ne Fattucchiere disegnate da RallaeHo, 
ed altri del Teniers, del Brughel, del o 
vermans, con una prospettiva della Citta 
di Saragozza, veduta dell’Ebro, e \arie 
figure su le sponde, di Giambattista e 
Mazo, sono ancora collocate in questa a
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mera, dalla quale passeremo al giuoco de’ 
trucchi, dove tra le tredici opere del 
Giordano si distingue il Seneca già sve- 
nato, cui circondano i suoi Discepoli. Bel
lo è a vedersi I’lsacco, che tasta le finte 
pelóse mani di Giacobbe, credendo che 
sieno quelle di Esaù, in un quadro del Ri
bera; ne dispiaciono il Mercurio, ed un 
Vecchio con testa di sátiro, e inaschera 
in mano in due quadri del Rubens, del 
cui stile trovansi altre quattro dipinture. 
A Teodoro Roelans si attribuisce un’ope- 
ra di bastante espressione, che ritrae in 
mezze figure un Cavadenti nell’atto di far 
loperazioiie, e varj spettatori in attitudi- 
ni Strane e vive. Questo cumulo di ric- 
chezze pittoriche si è di poi molto accre- 
sciuto con altri dipinti, già da noi toccati 
nell Áppartamento del Re ; onde a ragio- 

con assai d’enfasi scrisse il francese 
Bourgoing (*) volendo indicarne e Í1 nume- 
tO) e la loro qualità, che nell’abitazione 
de Reaii Principi d’Asturie quasi fatica- 
vano, se cosí è lecito a dire, i tanti capi

(i) Tomo I, pag. ai6.
Tomo I. .o
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d'opera ivi collocati. Dolce fatîca ad uno 
studioso, e vago ricercatore delle singo- 
lari produzioni delle belle arti.

APPARTAMENTO
DPL P. INPANTP D. GAPRIPLE.

Le pitture di questo Appartamento si 
trovano nelVAntieamera , che serve da 
pranzare, il solïitto della quale riconosce 
la mano di Don Francesco Bayeu. Del 
solo Rubens vi si contano quindici opere 
comprese due copie del bellissimo Bacca- 
nale di Tiziano, e del Giuoco de Putti 
davanti aduna statua, già descritti in un 
Gabinetto della Principessa; copie, nelle 
quali si cercano indarno i tratti di senti- 
mento de’ loro originali, e che si possono 
considerare, seconde il giudizio del Ca 
valiere Mengs, come un libro tradotto m 
lingua fiamminga che conserva tuiti ipi^ 
sieri y avendo perduta tutta la grazia de 
originale Hawi un ritratto fotto 
Tiziano, e dei tre del van Dik quello ।

(i) Tomo n, pag. 69 • 



mezza figura dell’Infante Cardinale Don 
Ferdinando è eccellenteper la veritàj che 
vi si ammira, pel colorito, e per esser toc
cata colla maggiore facilità , soavità , e 
limpidezza Gesù Cristo figura al natu
rale, e in piedi abbracciando la Croce è 
di Guido Reni; e la storia d’Eiiezer, cbe 
consegna le gioje a Rebecca di Paolo Ve
ronese. Il medesimo soggetto si vede ri- 
petuto secondo lo stile del Cavalier Mas
simo, siccome un concerto di musica ha 
tutto il fare della Scuola Veneta antica; 
unritratto di una Donna con varj Putti di 
mezza figura j cbe sembrano suoi figliuo- 
li, della Scuola Fiorentina, imitando Leo
nardo da Vinci; e due gran fiori la ma
niera del Brughel. I due assunti mitolo- 
gici sono del Giordano, del quale nelP

ÀPPABTA^Î£NTO
OSL R. INRANTjE D. ANTONIO 
c
v^ontansi quindici quadri, tre dello Spa- 
gnoletto, e un’allocuzione dell’Impera-

(*) Mengs uella citata Lettera pag. 66.
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tor Carlo V a' siioi Soldad del suo pit- 
tore Tiziano. Gli animali sospesi dalla 
musica di Orfeo sembrano di Pietro de 
Vos ; ma la figura è dello stile del Ru
bens , e forse del Jordaens, di cui è il Vul
cano in altro quadro. Molto finiti e ve
ri sono i frutti , vasellami , ed altre 
cose, che si figurano in un quadro gran
de di gusto fiammingo . Sembra che Car
reno imitasse Velazquez nel ritratto di 
un Infante, e che sia della Scuola del 
van Dik un Giovinotto armato. Le due 
dipinture eseguite colla cimatura di la
na di varj colori dal Serenissimo Infante 
Don Gabriele imitando due mezze figu
re del Murillo 5 basterebbero esse sole 
ad illustrare questo Real soggiorno, e 
farebbero molto compiangere la perdita 
di SI augusto Principe, se gli altri su
blimi suoi meriti letterarj non esigessero 
maggiori tributi di venerazione e di rico- 
noscenza. Il medesimo signor Infante ono- 
ro ancora la Pittura all’encausto, secondo 
il método degli antichi Greci riprodotto 
ne’ suoi Saggi dal mio amico Don Vin
cenzo Requeno.
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Nelle Camere di passaggîo dalPAppar- 

taniento de’ Reali Sovrani alia Cappella , 
ed in un passetto corrispondente alia sea- 
la principale, s’incontrano moite rispetta- 
bili opere del Zurbaran,, del Zerezo , di 
Paolo Veronese, del Vaccaro, di D. Die
go Velazquez, e di altri autori già citati. 
Oltre le quali parecebie di molto merito 
fece collocare Carlo III in una casa vici
na al Palazzo sotto la custodia del fu suo 
Pittore di Camera, e Direttore generale 
della Reale Accademia di San Ferdinando 
D. Andrea de la Calleja. Là vedonsi cin
que quadri del Tiziano di mitología. Ve
nere dormiente su d’un letto è uno desTî , _ O
ignudi più singolari del mentovato auto- 
re.Nelsecondolamedesima Dea è distesa 
parimente sul letto con un Cupido, ed 
Una figura all’indietro suona l’organo . Ve- 
uere quasi della stessa grandezza, e in si- 
uiile attitudine accarezza nel terzo quadro 
un cagnolino. Adone, cui trattiene la Dea 
uell atto, che co’ suoi cani vuol partire 
allacacciajsi rappresentanel quarto qua-

L assunto , che si prese ad esprime- 
nel quinto, si è Danae nelPatto di ac-
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coglier Giove per amore di lei convertito 
in pioggia d’oro. A queste dipinture del 
Tiziano si debbe aggiungere il suo proprio 
ritratto di mezza figura. Paolo Veronese, 
e Annibale Caracci vi dipinsero in due 
quadri Venere , Adone , e Cupido; eGui
do Reni la favola d’Ippomene e d’Atalan* 
ta. Se Popera di Alfonso Gano rappreseii- 
tante un Re, che pare San Ferdinando, 
non iscomparisce innanzi le mentovate 
rapporto alie bellezze dell’arte, l’oggetto, 
che esprime, sembra poco accordarsi co- 
gli antecedenti 5 e coglialtrisette del Ru
bens parimente favolosi. Questi preziosi 
dipinti sono in figure al naturale, come 
ancora Lot, e le sue Figlie in un opera 
sui gusto di Andrea del Sarto, sennonche 
quest’ultima è in mezze figure . I due 
quadri pero del grazioso Albano esprifflO' 
no in piccole figure il giudizio di Paride, 
€ Venere, ch’esce dal bagno. Se questo 
Palazzo non contenesse i già descritti im 
pareggiabili tesori di pittura, ed alm, 
che per brevita si sono ommessi, sarebbe 
pur nondimeno ricco, e sontuoso per gH 
ornati di stucco, per gli speech], tavole,
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lanipadari, e per la bellezza e varietà de’ 
marmi di Spagna impiegati ne’ pavimen
ti , negli stipiti delle porte, ne’ fregi, ne’ 
cammini, ec.. Là si vede il porfido di Cor
dova , il diaspro di Aracena, il verde di 
Granata , gli alabastri di Consuegra , di 
Leone, di Malaga , e di altre parti. Sono 
osservabili i marmi de’ monti di Toledo, 
(liUrda, di Sagunto, di Badajoz, di Ta
lavera de la Reina, di Macael, ec.. Nè 
vi mancano jaspidi di Andalusia , di 
Valenza, di Aragona , di Biscaglia, di 
Cuenca, di Tortosa, e delle due Casti- 
glie. Quindi non sembrerà esagerazione 
cio che il celebre scultore milanese Gia- 
copo da Trezzo disse al Padre Siguenza, 
che se tutti i marmi e diaspri, che aveano 
condotti i Romani alla loro metropoli, 
non erano di Spagna, egli quivi ne tro- 
vava almeno quante sorti erano giunte a 
suanotizia . Forse con più ragione potreb- 
heora asserire lo stesso in vista delle nuo- 

cave scoperte col motivo della costru- 
zione del Real Palazzo, la cui Cappella 
tlovrei far osservare, se potessi passai- in 
silenzio le private Biblioteche , i Cabinet- 
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ti 5 ed altre rarita dei Serenissimi Infan
ti. Macelline di bronzo da spiegare i va- 
rj sistemi filosofici, e sfere di varia gran- 
dezza, pirometri, e un buon corredo di 
stroraenti di Física, di Astronomía, e di 
Matemática, come pure differenti ordi- 
gni per incidere ogni spezie di metalli, c 
di legni in superficie quadrate, triango- 
lari ec., inventati, e la vorati da D, Die
go Rostriaga, servivano ad istruzione,ed 
a trattenimento delle Loro Altezze. Nella 
Biblioteca del Principe d’Asturie nostro 
attuale Sovrano distingues! la pregevole 
collezione di libri spagnuoli utili eran, 
come pure in altre lingue, delle più ma- 
gnifiebe, ed eleganti edizioni straniere. 
Con lodevole generositá voile Carlo IV, 
vivente ancora il suo augusto Genitore, 
cedere il proprio e scelto suo Gabinetto, 
onde accrescere maggiormente si potesse 
quello eretto a pubblica utili ta nella Stra
da di Alcalá dalla real munificenza. Guar
dansi parimente nella Biblioteca e nel Ga
binetto deirinfante Don Gabriele molli 
manoscritti rari, alcune pitture di mu 
saico antico, in due delle quali niolto si
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pregiano le cornici di bronzo, squisito 
lavoro di D. Domenico Urquiza Fondito- 
re delía Real Zecca. Tra le varie collezio- 
ni di monete sono inestiinabili quelle de’ 
Re di Siria, delle Colonie e de’ Municipj 
spagnuoli, e finalmente la commendatis
sima dei Re Goti, che vanta un Ataúlfo, 
düe Gundemari, un Sant’Ermenegildo, e 
tin Rodrigo. 11 Real Infante Don Luigi 
possedeva ancora la sua Biblioteca e Mo
netario . In queila si valutano con ragio- 
iie le serie delle Croniche spagnuole, del
le Storie particoiari, dei Poeti spagnuoli 
ec.; in questo le rarissime medaglie , e la 
numerosissima collezione delle Colonie e 
dei Municipj spagnuoli. In poco tempo 
vi formo SuaAltezza unGabinetto di Sto
ria naturale, occupando solo il regno ani
male cinque camere, cioè tre gli uccelli, 
una gl’insetti, e Taltra i quadrupedi, E se 
lacolturae manieradi pensare della Real 
famiglia ha avuto in tutti i tempi, e in 
tutte le Monarchie grande influsso su la 
nazione, possiamo assicurare, che gli uti
li avanzamenti fatti dagli spagnuoli sotto 
il regno di Carlo III, sono in gran parte 

Tttmo I. 19
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dovuti al merito dei Reali Infanti, lacui 
educazione nella morale, nella religione, 
nelle scienze, e nelle arti eziandlo inge
nue procurata loro da quel Re, e stato 
il più perfetto modello proposto ad ogni 
•huon padre di fainiglia da imitarsi, esui 
quale formato, e perfetto Pattuale Re
gnante , ne rigenera degli altri nella sua 
augusta Prole, e particolarmente nel
la Infanta Donna Cariotta, che fin dai 
più teneri anni' diede non equivoche pro
ve dei suoi straordinarj letterarj progres
si, i quali non potendo da me cominen- 
darsi abbastanza in poche parole, ritorno 
alla poc’anzi enunziata Cappella di Palaz
zo situata verso Settentrione nel niedesi- 
mo piano dei Reali Appartamenti, e cou 
ingresso per la Gallería alta , che circon- 
da il cortile; ingresso , in cui a prima ví
sta resta l’animo sorpreso di ammirazio- 
ne. Ricca si è negli ornati, sebbene alcu- 
rii collocati solamente per modo di prov- 
visione. Eccellenti marmi di differenti co
lori , e bronzi indorati debbono ornare 
tutta quest’ampia Cappella fino al fregio, 
e la magniûcenza, che riceve dalle sedici
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colonne di raarmo nero con macchie blan
che J e di un sol pezzo, cavate da Manaria 
in Biscaglia, ci fanno desiderare il suo 
compimento. I freschi sono del Corrado, 
e le scolture del Castro, del Michel, e 
deirOlivieri. Hawi pero una statua del
la Concezione últimamente fatta dal va- 
lente scarpello di D. Emanuele Alvarez. 
Le pitture a olio serbansi nella Sagrestia, 
eccetto il San Michele, che Don Rai
mondo Bayeu copió da un al tro del Gior
dano, e un Crocefisso originale di Fede- 
rigo Barocci.

Nella Sagrestia tosto si presenta una 
gran tavola di Alberto Durero, che in 
figure al naturale espresse la Deposizione 
dalla Croce. In un’altra pittura antica 
sul gusto di Luca d’Olanda si vede la Ma
donna col Bambino tra le braccia, cui un 
Angelo presenta un grappolo d’uva, e dai 
latiSan Domenico e San Francesco. Due 
l^iadri di Apostoli, ed un altro di San 
Cristoforo di mezza figura sono del Ribe
ra , una mezza figura di San Benedetto 
del Cano, e un quadro grande con Gesú 
Cristo, e con la Madonna , e nella parte
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inferiore Santo Agostino del celebre Mu
rillo . Sono in oltre due dipinture del Gior
dano, raolte del Corrado, e un Sant’An- 
t;onio e San Paolo I Eremita, che ha della 
maniera di Andrea Sacchi. In una Came
ra più. interna detta dei Cappellani osser- 
vansi particolarmente altre due opere del 
Giordano, due bozzetti del Corrado, e 
un Apostolo, jche sembra San Giacopo di 
mezza figura, e un santo Eremita di figu
ra intiera del Ribera. La gloria dipinta 
a fresco è di Don Mariano Maella. Mo- 
stfansi due ostensorj, il più grande dei 
quali per la gran copia d’oro, d’argento, 
e di pietre preziose si valuta a rnolti mir 
lioni di reali. Havvi un’altra Cappella in 
una casa vicina chiamata del Tesoro, che 
possiede moite opere di pennello esposte 
alia pubblica vista. I due quadri del de
licato Pantoja, tre del Cavalier Massimo, 
e la Natività del Signore di Artemisia 
Gentileschi figliuola di Orazio Gentile- 
schi pittore pisano, portano il vanto so- 
pra tutti gli altri.

Lunga cosa sarebbe il rammentare una 
ad una tutte quante Ie riçche suppellei- 
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till, e pregevoll rari ta, che si conservatio 
nel Guardagioje, ed in altri luoghi del 
Palazzo, benchè volessi di quelle soltan- 
to parlare, che alla preziosità del mate- 
hale accoppiano la maestria delParte. So- 
üo degne di essere considerate alcune ur
ne di diaspri, e di altre pietre dure, due 
busti piccoli d’oro di San Giovanni e di San 
Francesco, un grau cammeo col ritratto 
rilevato di Filippo II, una scrivanía di 
pórfido guarnita d’oro , ed un’altra guar- 
aita parimente di corniole, di agate , di 
diaspri, e di altre pietre dure e preziose 
di varia grandezza, tutte incise. Le quali 
sebbene sieno invenzioni moderne, o co
pie delVantico, formaiio un’assai stimabi- 
le collezione e per il numero , e per Fese- 
cuzione. L’autore di quest’opera si sotto- 
scrive : Joannes Gillis Antuerpiensis inve- 

Gtfecit anno i663 . Trovasi il Baldac- 
«hino di Filippo II con elegante ricamo 
doro in campo incarnato , che sembra per 
la sua bellezza e per la sua conservazione, 
che ora esca dalle mani dell’artefice . La 
gran varieta di perle e pietre preziose, di 
eccellenti cammei , particolarmente nel
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fregio, ed in una ben disegnata figura, 
che vi è in mezzo, e sostiene le Armi Rea
li, con altri ornati di buongusto, rendo^ 
no questo tesoro degno di essere in tutte 
le sue parti considerato. Non parlo dei 
bassirilievi di argento delVAlgardi, di va
rie scolture dei Bernini, di Pompeo, e 
di Leone Leoni, dei Quesnoy, e di altr^ 
opere di scarpello antiche, e moderne. 
Commendatissima pero si è l’apoteosi di 
Claudio Imperatore , cui manca la testa, 
in un gruppo antico di marmo, che si 
dice dono dei Cardinale Girolamo Co
lonna a Filippo IV. Il Generale inglese 
Gallowai vuol far credere di aver ve- 
duta la testa delPImperatore, che servi- 
va di contrappeso ad un orologio dell 
Escoríale . Gapricciosa invenzione fedel- 
mente copiata da certi accaniti Scritton, 
i quali, purchè sfogare possano con mil
le villaníe la loro rabbia, fácilmente M 
^pplgliano a quanto altri hasognato.H 
fatto si è 5 che ad onta delle più giudizio- 
se ricerche non si è potuto mai riaveni- 
re 5 onde abbia avuta origine cotai fanh- 
luca.
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Passiamo aU’Armeria Reale dirimpet- 
to alia principal facciata del Palazzo , col
la quale forma una gran piazza. Ció che 
di questo edifizio fu fatto avanti che i 
Monarchi spagnuoli iissassero la loro re- 
sidenza a Madrid 5 è una prova del sapere 
nell’arte sua di Gasparo de Vega Archi- 
tetto di Filippo II mentre si trovava as
sente Giambatista di Toledo. Su le Scu- 
deríe Reali fatte a volta, e nel principal 
piano vedesi in huon ordine disposta, e 
conservata con somma proprietà un’assai 
curiosa collezione di armi e di armature 
antiche dentro e fuori d’armadj e di scan- 
sie, tramezzate pero di tratto in tratto da 
cavalli di legno, alcuni dei quali co* suoi 
cavalieri armati, onde apparisca il gene- 
’'c di armatura della rispettiva loro età. 
Là vedesi Carlo V a cavallo, e armato 
siccome si presentó alla conquista di Tu- 
^isi • I due Filippi II e III rappresentansi 
wauealtre figure a cavallo, forniti an
cor essi delle proprie armature . Le scIIq 

® e Gattolico, di Carlo d’Anjou, del 
?tan Capitano, il petto, lo spallaccio , i 
^^ccialij con cui si armava la Regina
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Isabella tenendo dietro al Re Ferdinando 
nelle sue gloriose conquiste , lo scudo, 
che San Pio V regaló a D. Giovanni d’Au
stria 5 il petto e Telmo del Duca di Sasso- 
nia prigioniere di Carlo V, e molti altri 
usbergbi e scudi, con eccellenti bassiri- 
lievi ricordano al curioso Viaggiatore mol
ti illustri fatti d’arme di que’ prodi guer
rier! . Quante riflessioni politiche non si 
affaccieranno alla sua mente prendendo 
in mano la spada del Real Prigioniero fat- 
to a Pavía, quella tolta al Duca di Weis- 
mar nella Battaglia di Korlingen, oppure 
la scimitarra damaschina , con cm cammi- 
nava superbo un Bassà ottomano vinto 
dalle armi dei Cristian! nella Battaglia di 
Lepanto? Ma nel Ferdinando III posto in 
faccia a sedere vestito e cinto de’ puoi ar
nés! militari, quel Sovrano egli ravvisera 
caro a Dio e agli uomini, cui i lodevo is- 
sim! suoi costumi collocarono su gh MO- 
ri, siccome Taveano reso di gloria e 
mortal fama degno le sue marziali wtir 
prese . Ne vi mancano a maggior varieu 
e ornamento rimarchevoh trofei de e 
mericane contrade, i qnali facciano risov
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venire e iimpareggiabile Conquistatore 
delMessicOjSe Farm atura si considera tlelF 
infelice Moctezuma con maraviglioso in- 
gegno tessuta di pezzi di balena, e Fintre- 
pido Pizzarro volgendo Io sguardo su le 
altre degl’Incas dei Perú . Mostransi an
cora spade con caratteri gotici, arabici, 
etedeschi; altre guernite d’oro, di gem
me, e con delicati smalti nei maniclii e 
ne’ foderi, e con delle lame temperate per 
cccellenza, e scolpite di fini lavori dai na- 
zionali arteficij che fiorirono a Toledo, e 
in moite altre Citta di Spagna. E per non 
parlare di cannoni, schioppi, pistole, e di 
altrearmi, spoglie dei nemici, o regulate 
a’Sovrani, Gniro Fimperfetto abbozzo del
la Real Armería, che di giorno in giorno 
SI accresce, raccomandando duecose, ben- 
chè di differente genere, la carrozza cioè 
délia Regina Donna Giovanna madre di 
Carlo V, e la lettiga del Re Don Enrico 
detto I'Infermo.

Tomo T. ao
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C'ÂSÀ VEL CAMPO.

_A. Ponente tlel nuovo Peal Palazzo su 

la riva opposta del Manzanares trovasi 
una reale abitazione detta la Casa del Cam
po, con giardini, con amenissimi viali di 
alberi, e con un bosco pel divertimento 
della caccia , di due leglie di circonfereii- 
za 5 il quale abbellirà inolto quella parte 
delVorizzonte di Madrid, se si continuano 
le gia incominciate piantagioni. Le acque 
del fiume Manzanares solevano nelle loro 
escrescenze danneggiar mol to i contorni, 
ed i ripian! dei giardini di questa Real 
Villa avanti che il defunto Monarca \i 
ordinasse quei solidi parapetti, che ser- 
Yono di sicuro argine alie luaggiori piene. 
Questo fiume nasce otto leghe lontanoda 
Madrid nel Porto di Guadarrama vicino 
ad una Terra, che gh da il nome. E ben- 
che nella estate vi scorra pochissima ae
qua, gonfiasi pero a disinisura qualor si 
sciolgon le nevi, che giú vi cadono a gui 
sa di torrenti dalle montagne. Ai ‘pali 
avvenimenti poco riflettendo certi super
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ficiali Viaggiiitori dissero nel vareare il 
Manzanares su i due celebri ponti di To
ledo e di Segovia, e in spezie su quest’ 
ultimo di novearclii, bello, grandioso, e 
gettatovi al tempo di Filippo II dal cele
bre Giovanni di Herrera , quella ben no
ta facezia, die a un si bel pojite non /nan- 
cava altro che un f¿ume ; facezia pero, che 
potrebbero sovente ripetere alla vista di 
altri somiglianti necessarj edifizj, che si 
sono fabbricati nella Spagna da chi co- 
iiosceva a fondo la sua geográfica posizio- 
ne,ele alte sue montagne, che l’attra- 
versano, non di rado coperte di neve, 
donde traggono origine alcuni fiumi e 
nvi, i quali nella stagion delle pioggie, 
o in un repentino scioglimento di nevi 
talmente ingrossano il volume delle loro 
acque, che sarebbe impraticabile il pas- 
saggio senza cotali provvedimenti. Quin- 
diriflette saviamente il Bourgoingíd non 
tonvenire dare la taccia d’inette a delle 
nazioni intiere, se di certe usanze, e di 
terti stabilimenti non restiamo tosto per-

0) Tomo 1, pag. 209. 



156
suasi. Quante cose, che ci senibrano ri- 
tlicole al primo colpo d’occhio, non tro- 
viamo uiolto ragionevoli per poco che 
vengano esamiuate? E poiché, di uno ¡n 
al tro ragionaineiito passando, ci abbat- 
tiamo iiel Manzanares, diciamo qualche 
cosa , prima di condurci alia Casa del 
Campo, del celebrato Canale, che porta 
questo nome, una delle pin utili inipre- 
se di Cario III nei contorni di Madrid. 
Questo Canale cominciando vicino al Pon’ 
te di Toledo debbe sempre scorrere dap- 
presso il mentovato fiuine, che va final
mente a sboccare nel Xarama. Tutto il 
corso sara di quattro leghe, delle quali 
due già finite, e navigabili da bastimen- 
ti di settecento in novecento quintal! di 
carico, arrecano il vantacsio di venti per c5O 1
cento in alcuni articoli, e di cinqnanta 
per cento in quello dei gesso. L’utilita 
della pesca in un pacse cosï mediterra
neo, i moiti stabiliti molini per la niaci
na del grano, la migliorata coltivazionc 
nelle adjacenti campagne , clie possono 
inaiïiarsi inercè di quelle acque condotte 
con intellisenza, i due railioni tra arhu-
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sti, e alberi piantati su Ie deliziose sue 
spontle, nel numero dei quali si coiupren- 
dono da loo mila e più gelsi, e gli altri 
considerabili profitti, che trarre si pos- 
sono dal compimento di questa felice in- 
trapresa, occupano al presente i voti dei 
buoni, non meno che la vigilante atten- 
zione del Governo, che si è assunto il 
proseguimento di una cotanto necessaria 
opera in tutti i suoi rapport], su i quali 
non facendo più parola entriamo nella 
Casa del Campo. Questa è piccola, sic” 
come destinata a prendere un qualche ri- 
posojqualora i Sovrani si conducono alla 
caccia. Dalla parte dei Giardini fa la più 
bella mostra, con portico di arclii, in fac
eta al quale sorge sopra gran piedestallo 
ill manno ornato di cartelli di bronzo la 
superba statua equestre del medesimo 
uietallo, che rappresenta Filippo III, 
opera incominciata a Firenze da Giovan
ni Bologna, che fini dopo la sua morte 
PietroTacca, il più accreditato allievo di 
quellaScuola. E perche vivamente somi- 
gliasse 1 originale giammai veduto dalPin- 
signe Artefice. gli fu mandato dalla Spa- 
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gna un eccelîentc ritratto del delicato 
pennello di Giovanni Pantoja de la Cruz 
degno Scolare di Alfonso Sanchez Coello, 
e successore nelle cariche di pittore del 
Re, e di suo Ajutante di Camera. S’ira- 
piegarono nella statua laoiS libhre di 
bronzo, c ii3o ne’ cartelli, che adorna- 
no il piedestallo. Antonio Guidi Ingegne- 
re del Gran-Duca, e Cognato del Pro
fessore, ebbe la commissione di condurre 
la statua a Madrid nel 1616 , e di collo- 
carla riel destinato luogo. Venne in sua 
compagnia I’altro cognato Andrea Tacca 
per presentare Popera al Sovrano,da cui 
ricevette una pensione ecclesiastica di 
400 scudi, e quattro mila furon mandad 
dal Re medesimo al celebre Artefice in 
attestato del suo real gradimento. Negli 
angoli di un quadro dei giardino vicino 
al cavallo debbono considerarsi quattro 
statue di marmo di grandezza naturale, 
nelPatteggiamento di vuotare altrettante 
urne di aequa, da chi sa gustare, e di 
stinguere il grandioso stile dell antica 
Scuola Fiorentina. Non è men degna 1 
esser veduta la bella, grande, e magmnea
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fontana di marino , che tosto shncontra , 
la quale pe’ suoi delicati lavori, e per 
l’eccellenti opere di scultura, che sosten- 
gono i quattro bacinij uno sopra Pal tro 
con inaestrevol arte disposti , serve di 
moho lustro a questi Giardini, i quali 
altredue ne vantano, di lavoro diverses 
ma grandiose ancor esse. Continuando il 
giro per quei lunghi, ed ameni viali di- 
letEano non poco cinque grandi Peschie- 
le, la Fagianara, e Ie Uccelliere, dove 
raccliiudonsi volatili di moite sorti, rari 
nel nostro emisfero. L’interno dell’abita- 
zione è ornato di pitture di Paolo de Mat- 
tds,di molti ritratti5 di paesi, fiori, e 
^rotti di gusto fiammingo . Golpisce una 
tavola di G-iacopo Calot, che rappresen- 
ta la tentazione di Sant’Antonio , la qua
le incisa in rame si è resa nota a tutti 
per 1 suoi rarissimi capricci , e per le 
Strane figure di diavoli. Due altre tavo- 
h singolari nel suo genere si vedono del 
l‘izzari’0 pennello di Girolamo Bosco pit- 
tore fiammingo, il quale andato ali’Esco- 

iiiipareggiabile deposito delle più 
opere di pittura, e conoscendo, che
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le sue mai potrebbero superare quelle di 
RafFaello, di Vinci, di Tebaldi, e di al- 
tri Professori, e Maestri delVarte, si vol- 
se a dipingere soggetti adattati alie sue 
idee, e alia strana sua fantasia, e dove 
potesse iutrodurre ogni sorta di iiere,e 
di animali chimerici, che cagionano ad 
un tratto aramirazione , e orrore nello 
spettatore. Questi effetti quivi si prova- 
no in due ben conservate tavole, e di 
buon colorito, nelle quali, volendo espri- 
mere il Bosco la pazza vanita de’ morta
li, figuró un gran carro tutto ricolmo di 
fieno, e tirato da sette feroci bestJe,8iiD- 
boli dei sette peccati capitali. Sopra si 
vedono alcune donne suonando instro 
menti, e trastullandosi, e la Fama,cie 
pubblica le loro glorie. Dai due lati, t 
dietro il carro vi pose moite figure di tut
ti gli stati, e dignità, che tentano ansan 
ti la faticosa salita con delle scale e e 
gli uncini, ed in altre maniere . 
che erano di sopra, vengono glù per 
rire miseramente tra le ruóte, e 
discorrendo di questa istruttiva, 
ciosa 5 e simbólica invenzione, ptcsa
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altro dalle parole d’Isaía : Omnis caro foe- 
num. Di soinigliante rara invenzione si è 
ialtra tavola, clie manifesta Ja creazione 
delluomo, e lo stato, cui Io riducono i 
vizj. Le varie inclinazioni, e i diversi 
suoi caratteri vengono espressi in moite 
figure trasformate in uccelli, in quadru
pedi, ed in altre mostruosita, per le qua
li a volerie disvelare si richiederebbe un 
libro, dice il Ponz. Essa trovas! unita- 
mente a moite altre delle più stimate dei 
Bmco, ripetuta nelPEscoriale. La Cap
pella serba il martirio di San Lorenzo, in
signe lavoro del già lodato allievo, e de- 
gno imitatore del Bassano Pietro Orrente.

^ILLEGGIATUJÎA PÀUDO. 

yuesto st era uno dei luoghi destinati 
alla Caceta per motivo del suo gran bo- 
«0, qualora i Re di Castiglia facevano 

loro residenza a 
a rt . Carb V, cite aveva concepita 

‘ ea di darsi alcun ristoro in questo sog- 
g'orno dopo l’importante giro delle sue 
‘“agnanime imprese, faceiido demolire

Tomo /.
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I’aiitica casa di ricreazione, ordinó la co- 
struzione di un elegante Palazzetto, mi- 
gliorato dipoi da Filippo II, e al doppio 
ingrandito da Cario III per maggior có
modo della Reale Famiglia. Giace questo 
Palazzo alla parte sinistra del Manzana
res in situazione molto pittorcsca tra due 
colline, e due leghe in lontananza da Ma
drid , donde usciti per la Porta di Sau 
Vincenzo, altro moderno ornamento del
la Capitale, si entra nella nuova e bella 
Strada, che viene in tutta quanta Ia sua 
estensione illuminata di nottetempo men- 
tre vi abita la Real Corte. Esso puó dirsi 
il Palazzo più comodo che abbia Sua Mae
sta , ornato di stucchi, di eccellenti tap- 
pezzeríe della Fahbrica di Madrid, e di 
pitture a fresco antiche e moderne, 
più eccellenti tra quelle sono le lavóle di 
Medusa, Andrómeda, e Perseo eseguite 
da Gasparo Becerra W con molta espres-

(l) Era nativo di Baeza nelFAndalüM • 
Scnltore, e Architetto “

„eUe tre nobili Arti a Roma mento 
Vasari. Onde ritornato in Ispagna pi q 
to le sue opere , che diventó i maes 
sale , e tolse al Berruguete gran pait
ría, che si era acijuistata. 
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sione e corretto disegno. Le moderne ma- 
nifestano i felici penneHi dei due Pittori 
di Camera del Re Mariano Maella , e 
Francesco Bayeu , di cui è la Concezione 
posta nell’altare di un Oratorio di Palaz
zo, trovandosi in un altro privato Orato
rio un £cce Homo , ed una Madonna Ad- 
dolorata del divino Morales . I due assun- 
ti di Diana,che vedonsi nellaCamera del 
Dispaccio, sono lodevoli fatture di Luigi 
Vanloo,

L’esempio del Sovrano, che vi ordino 
lingrandiinento del suo Palazzo, e la ere- 
zione altresi di mold regj edifizj in quei 
contorni, servi di stimolo a particoiari 
Signori, i quali, nuove case fabbricando, 
vennero a formare una graziosa, elegante 
e ben popolata Terricciuola, fornita a 
dovizia di tutti i comodi,nel tempo parti- 
wlarmente, che vi risiede la Corte. Var
eando il Manzanares su di un ponte di 
pietra si ascende al Convento de’ Cap- 
puccini, che serba nella sua Chiesa alcu- 
ne stimabili opere di Pittura, e di Scol- 
^ura, e in ¡specie Gesù Cristo nel Sepol- 
•íro, del gia lodato statuario Gregorio Her-
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nandez, parecchj quadri di Alfonso del? 
Arco 5 e Nostra Donna in mezza figura, di 
Giambattista Salvi di Sassoferrato .

Mezza lega discosta dal Pardo, cam- 
minando verso Levante tra gran boschi di 
quercie, s’incontra la Casa detta la Torre 
de la Parada con pitture della Scuola 
fiammingHj di Pietro de Vos , di Erasmo 
Keiin, di Tommaso Villevorts, del Cusier, 
del Yorisj del Pantoja, del Carducho,e 
d’altri. La chiusa de’ boschi del Pardo in
cludendo quelli di Vinuelas , il Territorio 
della Real Quinta, comunemente detta 
del Duca d’Arco , e i boschi della Zarzue
la si dice, che oltrepassi le venti leghe. 
La suddetta Quinta, mezza lega lontana 
dal Pardo, ed una e mezzo da Madrid, 
fu per I’addietro molto ricca di pregiati 
dipinti 5 dei quali tuttavia conserva gran 
numero in uccellami, cacciagioni, frutti, 
fiori, paesi, prospettive, favole, e ritrat- 
ti. Sei di questi sono originali di Dome
nico Teotocopoli il Greco. Chi amasse 
pero di vedere uno stravagantissimo ri- 
tratto per l’oggetto che rappresentajgetti 
gli occhi su quello della Parbuta di Se-
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^Qvia, COSI denominata a motivo della 
sua gran barba, la quale per lo raro, e 
mostmoso della sua figura fu condotta a 
Madrid al tempo di Filippo II. Non lasci 
pero di considerare attentamente un Ga- 
hinetto di disegni in carta di Professori 
di merito itaiiani e spagnuoli, avanti di 
partire verso la poco fa rammentata Zar
zuela, altra Casa Reale con bel Giardi- 
netto situata in mezzo ad un bosco di 
quercie, per ben due leghe discosta da 
Madrid verso Tramontana. L’edifizio è 
un quadrato di semplice e buona archi- 
tettura, cui fan corona altre fabbriche 
accessorie. Essendosi già traspórtate ad 
akri luoglii le migliori pitture, restaño 
soltanto a vedersi copie non dispregievoli 
di vario genere, cacciagioni, e paesi di 
Pietro de Vos, e di gusto fiammingo , cou 
dtre opere del Bosco, e della Scuola del 
Pubens. In questo ameno luogo ITnfante

Ferdinando, già Governatore della 
Plaodra, manifesto il suo buongusto , e 
î^nobiltà del suo animo nelle varie ma- 
gnifiche Feste, con cui lietamente osse- 
^iava Filippo IV suo augusto fratello. 
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e le Persone Reali. E perché là si comin-
ciarono 
nimenti
il nome 
sentad,

a vedere in scena certi corapo- 
teatrali uniti col canto, presero 
di Zarzuelas i drammi rappre- 
e cantad piú piacevoli al genio

nazionale delle opere buffe, nelle qaali 
il poeta fa quella si meschina comparsa, 
che tutti sanno . In questi ultimi tempi 
si sono recitate, e cantate a Madrid, e 
altrove moite Zarzuelas^ felice parto dell’ 

Don Raimondo de la 
Cruz. Il signor Duca di Almodovar, che 
in una sua dotta opera su la letteratura 
di Parigi modestamente si nasconde sotto 
il nome di Don Francesco Maria de Sil
va, parlando delle commedie in musica, 
che aveva sentite con piacere in quella 
Metropoli, dice, che equivalgono a cio 
eke noi ckiamiamo Zarzuelas , le quali tal- 
uno potrebbe a molti riguardi paragona 
re ai drammi greci satirici. Questo ah 
meno sembra essere il sentimento del mio 
dotto amico D. Bonaventura Prats, sog- 
getto profondamente versato in ogni ge
nere di greca letteratura . Volesse il 
lo, che lo rendesse pubblico quanto
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prima, comunicancloci eziandío i prezio- 
s¡, e moltiplici frutti delle sue dotte ve- 
gíie. La greca musica e poesía, e tutto 
il greco teatro mirabilmente illustrato ne 
sarebbe uno ricchissimo. Almeno potes- 
se egli pel vantaggio delle lettere ter
minare le sue Congetture su la Poesía y 
e su la Musica degli antichi Greci . Non 
è facile ad ispiegare in breve quale, e 
quanto ricco tesoro nascondasi di sana fi
losofía, e di bella letteratura sotto un si 
modesto titolo ; ma per mancanza finora 
divalevole protettore restaño da superar- 
si tuttavía gravissimi ostacoli.

(i) Queat’opera sara divisa in tre parti. La pri
ma, che Sara come la base di tutta Topera , conter- 
rá una sceltissima collezione de’ monumenti antichi 
1 piu classici sopra la Poesía, e Musica greca di Pla- 
íone,di Aristotele, di Plutarco, di Dionisio d’Ali- 
cainasso, di Luciano, di Aristosseno, di Euclide, 
á¡ Aristide Quintiliano ec. in nuo va maniera tradot- 
U, e illustrati. La seconda: le sue congetture arrie-* 
chite di ogni genere di erudizione, e di riflessioni, 
^He (juali seguirá una compita confutazione di quan
to han scritto i piú celebri moderni. Isaacco Vossio , 
Burette, e Brown saranno particolarmente esami- 
»«ti. La terza : una idea dei Teatro greco, la più 
®satta, e curiosa che sia mal possibile j e un Sag- 

w fine delle sue Traduzloni.
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BOÂDILLÂ, £ riLLAnciOSÂ

J)ue Vilieggiature del Serenissimo In

fante Don Luigi nelle Terre, che porta- 
no il nome medesimo. La prima, distan
te quasi tre leghe da Madrid dirigendo 
il corso verso il Ponente della Casa de! 
Campo, rendes! molto deiiziosa dai giar- 
dini 5 dagli orti, e dal vicin monte di due 
leghe di circonferenza, ben piantato di 
varietà d’alberi , e abbondante di caccia- 
gione d’ogni sorta. Havvi dirimpetto aÜa 
facciata, che corrisponde al Giardino, 
una grandiosa fontana di manno eseguí- 
ta in gran parte seconde i disegni del 
regio architetto Rodriguez da Don Filip
po Castro 5 il quale desideroso di maggio- 
ri avanzamenti si trasferi a Lisbona, ea 
Siviglia, indi a Roma, donde fu richia- 
mato a Madrid, teatro delle sue glorio
se fatiche , perfezionato ch’ebbe lo stile 
nella Scuola del Maini, e più assai alia 
vista dei capi d’opera di scarpello anti- 
chi e moderni, che serba tuttora la Ca
pitale del Romano Impero. I molti suoi
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lavori esegiúti nelia Corte di Spagna con 
universal gradimento gli procacciarono 
l’onorevol posto di Direttore dell’Acca- 
(lemia di San Ferdinantlo, e quello anco
ra piú commendabile di Scultore della 
persona del Re. La morte sopraggiunta- 
gli nel 25 Agosto 1775 non gli permise il 
coinpimento della rammentata Fontana, 
che fini dipoi con ugual maestría il suo 
degno allievo Don Manuele Alvarez.

Quasi tutte le camere e le sale delF 
elegante Palazzo custodiscono gran nu
mero di picture (0 di Pietro de Vos, di 
Davidde Teniers , del Brughel, di Giro- 
lamo Kesel, di Pietro Rodriguez Miran
da, e dell’illustre Velazquez. Tra quelle 
del Rembrant si stiina molto il San Pie- 
tro, siccome del Murillo un bambino Ge- 
sn, un San Sebastiano dello Spagnoletto, 
un San Paolo di Alberto Durero, e San 
Pietro in prigione del Petersnayer, di cui

susseguenti picture, e alcune di 
illaviciosa si trasportarono per ordine del Sere- 

íiiss.Infante D. Luigi ad Arenas , dove mori S. A. R. , 
elle avea molto arricchita quella sua residenza con. 
« Oi nnovi pregevoU acquisti di opere dipennello.
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veilonsi altre opere uuitaniente a moke 
battaglie, frutti, paesi, fiori, cacciagio- 
ni cli valenti Professori, e la Cena del 
Signore, piccolo, ma tlegno lavoro del 
suo autore Tiziano, collocato in nn’alco- 
va . Osservata con attenzione la leggiadra 
Cappella di questo Palazzo, si passera al
la Chiesa delle Carmelitane Scalze, di buo- 
na architettura, e con tre dipinture di 
Don Francesco Solis, prima di volgere il 
corso a Villaviciosa discosta una lega, e 
compresa nella Contea di Chinchón ric- 
ca possessione di Sua Altezza. Si cammi- 
na per una vega, o pianura a tratti mol- 
to frondosa, la quale comparirebbe da un 
luogo all’altro sempre uguale, se in ra- 
gione della buona qualitá del terreno si 
accrescessero le piantagioni. II Palazzo fu 
costruito dal celebre Herrera con quella 
intelligenza,chescorgesi in altre sue ope
re; e benche sia piccolo, nulla vi manca 
di quanto bramare si possa al comodo al- 
logglo di qualunque gran Principe. Là 
infatti soggiornó la Real Corte duiante 
Vultima penosa malattía, che condusse 
alia tomba il Re Ferdinando VI. Tra c
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principali pitture, che adornano le ca- 
niere,?i debbono annoverare varie teste 
di Salvator Rosa, fiori delPArellano, pae- 
si dei Miranda, vedute di Don Antonio 
Yoli, una Concezione dei Zurbaran, e il 
Ritratto di un uomo, che suona la chi- 
tarra, di Giovanni Vankesel. In quello di 
una Sultana si vede il buongusto del Ti- 
ziano, stiinandosi per opera di Velazquez 
I’altro quadro con un gufo, e con varie te
sted! caccia morta. Nella gran sala trovan- 
si moite buone copie, e ritratti ; ma l’ava- 
rizia simboleggiata in un uomo, e in una 
donna, che contano del denaro, è origi
nale di Martino Skerken ; corne è altresi 
di Don Francesco Preciado jgiàDirettore 
dei Pensionati del Re in Roma, il San 
G-iacopo, che si vede neU’Oratorio,

Dopo di aver considerate ne’ Reali Pa- 
bzzile opere di quel Maestri, de’ quali 
risuona la fama in ogni lato, si potranno 
vedere non senza profitto le pitture di al- 
tnAutori, le quali, perche sieno poste 
traie più insigni, forse nuU’altro manca 
che maggior celebrità di nome ne’ loro 
artefici. Non discostandomi pertanto dal
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método fin qui tenuto, mi studiero di far- 
le palesi unitamente aile altre de’ più lo- 
dati pennelli, che illustrano i sacri tem- 
pj 3 e le case de’ più distinti, e riguarde-' 
voli Personaggi, siccome andero quasi al
la sfuggita toccando cio che nii sembre- 
rà tornar possa a diletto, e ad utilità di 
chi legge . Quindi avvicinandoci colla mia

a al poc’anzi descritto Palazzo ciel 
Buon—Ritiro, c’incontreremo nel Moni- 
stero, e uella Chiesa di San Girolamo, 
ricca di mausolei, e con buone pitture 
nelie Cappelle. Quella di San Sebastiano 
vanta il quadro di questo Santo, con una 
gloria, ed altre ligure dipinte per eccel- 
lenza da Alfonso Sanchez nel i582; e il 
Cristo defuiito, d’incognito, ma valente 
scarpello, posto dentro un’urna su la men
sa dell’altare . Opera di Lorenzo Monte
ro sivigliano si è il soíiitto , e le pareti 
della Cappella di Santa Marta, nella qua
le un magnifico Sepolcro di marmoserba 
le ceneri del suo fondatore Torelli Ca- 
stigliolio. La vicina Cappella ha un San 
Francesco colle Stimate , sottoscritto ■ 
líartolomé' Cardiicho Académico Florenti- 



no 1600 (O. L’altra di San Giovanni, ric- 
cadi scelti marmi, si attribuisce al Már
chese Crescenzi. Nei pilastri sono collo
cate varie belle pitture di Alfonso Arco, 
e di Mattia Torres. Anche il celebre ma- 
clritense Sebastiano Herrera vi lasció un 
esimio suo lavoro nel quadro rappresen- 
tante la Nascita della Madonna. Seba
stiano professo le tre nobili Arti, e fu aí- 
hevo di Antonio suo padre, Pittore di 
Camera del Re, Maestro maggiore del? 
opere reaíi e dell’Escoriale : nella pittu- 
rapero, dice il Palomino, che fu imita
tore di Alfonso Cano. Morí a Madrid di

(0 Bartolommeo Carducho fu allievo deirAminQ- 
Mti a Firenze sua patria. Si porto con FederigoZac- 
'artinSpagna, dove lasciô moite sue opere. Mori 
“elBardo di So anni non compiti nel 1610, mentre 
J preparara a dipingere un Salone. In una Cedola

3di Luglio 1617 spedita a Madrid ordina il Re, 
sipaghino a Donna Girolama Capello, vedova du 

^^rtoloninieo Calducho suo Pittore, 5oo ducati a con-
*'i3ggior somma , ch’ella pretendeva doversi a 

Manto per le pitture faite nel Pardo. Vi sono 
Cedole, nelie quali si parla di altre somme 

ordate alla Vedova , e alla Famiglia del suddetto 
lûiiuneo per le premure di Vincenzo Cardu- 
uo fratello , ed allievo, di cui faremo poi ono- 

’•»»wenzione.



anni 70 nel 1671 . Gli eleganti sedili del 
Goro mostrano la generosa riconoscenza 
di Wolfango Guglielmo Conte Palatino 
del Reno, e Duca di Baviera, die allog- 
gio in questo Convento, la cui Sagrestia 
conserva un ricco Messale coperto di la
mine d’argento, incise al di dentro di buo- 
lie immagini, dono ancor esso di quel So- 
vrano. Nella suddetta Sagrestia inostra- 
si Gesu Cristo, che porta la croce, ac- 
compagnato da San Giovanni, e dalla 
Maddalena in mezze ligure al naturale; 
opera assai pregiata di Cristoforo Perez 
Morales nativo di Badajoz, denominato 
il Divino, perche quasi sempre dipinse sog- 
getti sacri, ma con tale esattezza di dise- 
gno, e con si gran forza di colorito, che 
semhrano inventât!, e coloriti da quei 
valenti Professori, che per queste doti sin- 
golarmente si pregiano.

Da San Girolamo si camraina pel de , 
lizioso Passeggio del Prado lino al Con
vento , e alia Chiesa dei Domenicani delU 
Madonna di Atocha, situato a mezzogior 
no del Ritiro, e dove la Corte si poity 
ringraziare l’Altissimo per un qualche 



lice avvenimento . Il più singolare di que
sto templo si è la Cappella della Madon
na, nella quale pero sono tante le lampa- 
de cliardono di continuo,rifletteil Ponz, 
elle sarà d’uopo il ripulirla frequentemen- 
te dal fumo, come ora si pratica 5 non sen- 
za pregiudizio delle pitture. La Cupola, 
e l’Assunzione della Madonna sono con 
ottiino gusto, e con graziosissima manie
ra dipinte dal sivigliano Francesco Her
rera il giovine, scolaro ed erede delle virtú 
di Francesco suo padre. Studio anche in 
Roma su Fantichitá , e vi riusci non men 
ahilé Pittore, che intendente Architetto; 
onde venue ad ottenere il glorioso titolo di 
Regio Pittore , e di Maestro maggiore del
le opere di Corte. Sebastiano Mugnoz, 
Isidoro Arredondo, e Lúea Giordano vi 
travagliarono posteriormente al sopram- 
nientovato Herrera. L’altar maggior del
la Chiesa composto di varj corpi di ar- 
dútettura con colonne isolate è adorno di 
ottobuone pitture espriraenti la vita del 
Salvatore, di Angelo Nardi pittore fio- 
fentino al servizio di Filippo IV, e della 
Scuola di Paolo Veronese, come scrive il
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Palomino. E degna di osservarsi iii un 
pilastro clella crociera dal canto del Van- 
gelo la sepoltura di Cristo, colla Madon
na, e colle alcre figure solite a dipinger- 
si ; lavoro de’ pin pregiati di Antonio Pe
reda nativo di Vagliadolid, e scolaro di 
Pietro de las Cuevas. Bellissime sono le 
opere del Pereda, che trovansi a Madrid 
nella prima Cappella, cioè a man diritta 
entrando nella Chiesa del Collegio di San 
Tommaso, nelle Cappuccine, nella Par- 
rocchia di San Michele, ne’ Carmelitani 
Calzati, e in altre parti, le quali dice 
r Abate Ponz di aver sempre vedute con 
molto piacere, e consiglia il suo amico 
corrispondente a vederle, ed a gustarle, 
onde venga in cognizione di un Professo
re di merito , e molto degno di essere mu
tato . Tale infatti fu tenuto dal Marchese 
Crescenzi, ottimo giudice in questa parte. 
É molto singolare Faneddoto, che riporta 
ii Palomino nella vita di Antonio Pere a, 
il quale, non sapendo ne leggere, ne sen 
vere , avea una eccellente collezione 
modelli, di stampe, di disegni, e di a tre 
cose spettanti alia sua professione, ec
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thefapiù maraviglia una copiosa biblio
teca di libri in varj idiomi, che verosimil- 
mente avrà fatto, che altri glieli legges- 
se, siccome dotato di un ingegno perspi
cace, di buon criterio, e di un discorso 
moho giusto. Mori a Madrid d’anni 70 
nel 1662.

Una commendatissima gallería di pit- 
turesi puo meritamente chiamare la Chie
sa e Sagrestia di San Pasquale, fondazio- 
ne dell’Ammiraglio di Castiglia Don Ga- 
spero Henriquez di Cabrera Duca di Me
dina de Riosecco, amantissimo delle bel
le Arti, dcile quali il ricordano generoso 
protettore le seguenti opere di valenti 
pennelli tra le moite lasciate ad abbelli- 
mento di questo ^acro luogo, ed a van- 
taggio degl’intendenti. Giacopo Palma vi 
dipinse San Francesco al naturale soste
nuto da un Angelo; viene poi il Martirio 
di Santo Stefano di Antonio Wandik, e 
Cristo legato alia colonna di Alessandro 
Varotari Veronese, detto ilPadovanino.l^a. 
Cappella di S. Pasquale sarebbe poco osser- 
Vabile, se non vi fosse dal canto dell’Epi- 
stola una delle piú finite opere del Tizia-

í’owo I. 23
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no 5 il quale in figure al naturale vi es- 
presse un Papa in pietli, col piviale, e 
colla tiara, in atto d’introdurre elavanti 
San Pietro ( a quel die sembra ) un Ca- 
pitanOj cui pone in mano uno stendardo. 
Vi si legge : Jlitratto di vno di Casa Pesa
ro j eke fu fatto Generale di Santa Chiesa, 
Tiziano. Contasi pariinente tra le più bel
le opere del Guercino un San Gregorio 
Papa a sedere, e vestito alla pontificale, 
e Sant’Ignazio, e San Saverio inginoc- 
cliioni 5 con alcuni Angeli in belle attitu- 
dini, ed uno dietro suonando il violino. 
Cosi del Ribera vedonsi cinque eccellen- 
ti pitture compresa la Concezione dell’ 
altar grande, un Sant’Antonio da Pado- 
va del Cavalière calabrese Mattia Preti, 
e PAdorazione de’ Magi di Paolo Verone
se .JLa forte maniera di Michelangelo Ca
ravaggio si scorge in una testa di S. Giam
battista, che si presenta ad Erodiade, e 
per tacere altre opere , che additano lo 
stile di varie celebrate Scuole, si osser- 
veranno la Cattura di Cristo nell Orto, 
che sembra l’abbozzo del quadro giaude 
SU questo assunto del Wandik, e laMs"
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donna col Bambino, che bacía San Gio
vanni in un quadro originale di Leonar
do da Vinci collocato nel pilastro del pul
pito. Non sono meiio stimabili le pittu- 
re della Sagrestía, nella quale presentasi 
in faccia la Nativita di Nostro Signore 
del Bassano, e tre belle teste, delle quali 
una SU lo stile del Tiziano, e I’altra dello 
Spagnoletto. Di Andrea Schiavone sono 
creduti i due quadri, dirimpetto alia fi- 
nestra; ma il Centurione genuílesso a’ 
piedi di Cristo per ottenere la sanita al 
suo figliuolo, è opera originale, e insi
gne di Paolo Veronese; come pure del 
Guercino è Giacobbe nel letto benedicen
do Ef'raitno, e Manasse; e San Giovanni 
Battista, e San Giovanni Evangelista del 
Wandik.

Poco più avant! è situata a man dé
sira la Chiesa degli Agostiniani Scalzi det- 

Recoletos, dove appagano la curiosità 
i freschi délia cupola , e de’ solfitti del già 
hdato Francesco Herrera il giovine, e 
Idtar grande per la sua scultura, e pel 
<{uadro di Sebastiano Herrera. Le statue 
pero de’ due lati sono scolpite da Euge-
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Ilio Guerra valente scultore . La Cappel
la nominata Capocavana è la più adorna 
di questa Chiesa , siccome un oggetto di 
gran divozione è la Madonna cola vene- 
rata . Sopra gli armadj della Sagrestia hav- 
vi un bellissimo quadro della Madonna 
genuflessa , che sostiene colla man sini
stra San Giovanni ancor fanciullo, il qua
le in positura inoito graziosa, e col volto 
ridente getta un pugno di fiori sui bam
bino Gesù dormiente dall’altro lato delia 
Vergin Madre. Sebbene alcuni spaccias- 
sero per opera di Raffaello questo qua
dro, i veri intelligenti coH’Abate Ponz 
lo credono dallo stile nobile fattura di 
Angelo Bronzino ben noto a Firenze sua 
patria. Da questa Sagrestia si ascende ad 
un Camerino, ricco d’oro , di gioje, o di 
altre rarità non meno che di pittn- 
re. Serba ancora una scultura , Bella 
quale Luigia Roldan espresse col valo 
re del suo scarpello la Madonna del Car 
mine , che consegna lo Scapolare al Beato 
Simone Sthok . Negli angoli del Chio- 
stro stanno quattro buoni quadri su 
Passione del Signorcjdi Bartolommeo Con
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zalez nativo di Vagliadolid, dcgno allievo 
di Patrizio Caxes , eccelleiiteRitrattista e 
Pittore del Re, morto verso il i6ii . Di 
qua d’uopo sara il passare al Refettorio, 
nel quale per alcuno spazio tni tratte/ini, 
dice il Padre Caimo , a vagheggiare il 
Cristo inEmaus ^lavoro bellissimo di Mat
teo Zerezo Pittore di Piirgos e as'sai ac- 
creditato in Ispagna C).

Abbiamo accennate alcune pitture di 
Giuseppe Ribera detto lo Spagnoletto 
moke altre ne ha Madrid di sua mano, 
die fácilmente potra discernere un occhio 
assuefatto allô stile di cosí egregio Pro
fessore. E' degno di essere osservato nell’ 
altar grande di Santa Elisabetta il qua
dro della Concezione, la cui testa dicesi 
elle fosse ridipinta da Claudio Goello, per 
aver creduto quelle buone Monache, che 
nel farla il Ribera avesse conceputa l’idea 
di ritrattare una sua figliuola. Del inede- 
simo celebre autore sono i dodici Aposto
li alViutorno della Chiesa, e due dai lati 
della navata, siccoine di D. Antonio Pa-

(Q Tom. 1, pag. içS.
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lomino Ie tre pitture nel tabernacolo 
delPaltar maggiore . Degno si è di onora- 
ta memoria questo valentuomo, cui me- 
ritamente si conviene il glorioso titolo dei 
Fasari Spagnuolo per Topera, che seris- 
se in due tomi in foglio su la teórica, e 
su la pratica della Pittura; opera, che fa 
molto onore alia sua Nazione e a’ Pro
fessori delTingenue Arti, le cui Vite egli 
vi pubblicó, e nella quale si scorge,che 
era non men coito, erudito, e profondo 
Scrittore di quel che fosse stimabilissi- 
mo Pittore, come lo danno a vedere le

(i) Don Antonio Palomino nacque nella Citó 
di Bujalance, soi leglic distante da Cordova, do- 
ve studio la Teología, e la Giurisprudenza, e 91 
applico anche al Disegno • Indi portatosi a Madrid 
col desiderio di abbracciare lo stato ecclesiastico, 
vi prese moglie , e si dedicó tiitto alia Pittura. 
Praticava molto i Pittori del suo tempo, e in spe
cie Luca Giordano, di cui fu amicissimo. Sicco- 
me era dotato d’ingegno assai grande, si appigU® 
alie niigliori maniere de’ suoi contemporanei, e 
procacciandosi niolta lode colle sue opere, gli con- 
cedette Carlo II al ay di Giugno del 1686 il ti
tolo di suo Pittore di Camerare poi 1’annuo cor- 
rispondente assegnamento. Dopo la morte di sua 
moglie si fece Prete, e fini i suoi giorni nel 172^ 

d’anni ya .
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opere sue a fresco e a olio j che in moite 
Città di Spagna sono esposte alla vista 
del Pubblico, e in specie a Valenza, e a 
Madrid. Questa Metropoli diede i natali 
a Francesco Cainmillo, molto stirnato per 
la sua maniera di lavorare facile, e pa
stosa, come si rileva tra le moite sue fat- 
ture dalla Madonna di Belen nella Cap
pella, che porta questo nome, e colla 
quale ha comuuicazione la Chiesa di San 
GioannidiDio,detta volgarmente di/ánton 
Martin, dove annniransi tre eccellenti e 
inolto espressivo opere di scultura di Do
menico della Rioxa rappresentanti Gesù 
Cristo, San Giovanni, e la Madonna.

Un Valente Professore di scultura era 
solito a dire passando davanti la Chiesa 
di San Sebastiano, adorna per altro di 
Ijuoiie pitture, che sein Cielo vi fosse 
luogo alie pene , soffrirebhe tuttavia il 
suo martirio quel Santo vedendosi posto 
’U una COSI ridicola e stravagante fac- 
ciata. Ma quai diversità non passa tra 
questa e la statua del Santo Titoiare, 
contro del quale un manigoldo piega I’ar- 
^0 per tirargli una freccia, lavoro di Don
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Luigi Salvador? Opere di questo vario 
gusto si trovano ancora in altri luogbi 
pubblici di Madrid, particolariiiente ne’ 
sacri tempj, non estante che si siamolto 
rimediato a questo inconveniente. Quan
to si fabbriconel tempo felice delleArti, 
ne conserva il buongusto, il quale ve- 
nendo a decadere, nuova foggia di ar- 
ebitettare si ando a poco a poco diffon- 
dendo nella Spagna. A gran maccliinedi 
legno indorate, che coprivano le faccia- 
te degli altari con moite statue , con srego- 
lati festoni, capricciosi intagli, e con altre 
bizzarre invenzioni si riducevano Ie fattu- 
re de’ successor! de’ Berruguette, degli 
Herrera, de’ Covarrubias, de’ Monegri, 
de’ Toledo, e di non pochi altri, die in 
un colla Nazione onorarono particolar- 
mente i regni di Carlo V, e de Filip 
pi II, e III. Considerabili tesori si sono 
profusi in questi di smisurata grandezza, 
ma meschini lavori, i quali formati di 
materia fácilmente combustibile, e neo 
perti di quasi infinito numero di luna 
in certe solennité, si videro più di una 
volta ardere in fiamme con qualcbe mor
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talità, e con poco decoro della santa abi- 
Tazione del Signore. Per riparare a tali dis- 
ordini uscirono in campo robusti, c ge
nerosi atleti, i qnali o co’ loro dotti scrit* 
ti, o colle zelanti lor voci íbrtemente com- 
battendo il troppo invalso errore, non la- 
sciavano di additare la via da tenersi nell’ 
erezione di un qualcbe edifizio particolar- 
mente sacro, tra’ quali molto si è distinto 
a’nostri di il tante volte, c mai abbastan- 
za lodato Abate Ponz ne’ suoi Viaggi di 
Spagna, donde abbiamo preso quasi tutto 
ció che si è detto, e siaino per dire . An
che il Govenio, cui sta tanto a cuore Po
neré della nazione e delle belle Arti, ha 
emanate leggi savissime proibitive a qua- 
lunque privilegiata Città, Terra, Comu- 
nita ecclesiastica secolare, o regolare di 
concedere il titolo di Architetto , corne in 
passato; privilegio riservato alla Reale 
Accadentia di San Ferdinandodi Madrid , 

a quella di San Carlo pel Regno di 
^âlenza. Quindi nessun Professore potra 
niai dirigere alcuna fabbrica pubblica, se 
pnma non si è sottoposto al rigoroso esa- 

delle Accademie suddette, o abbia ot- 
Tomo 7.
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tenuta I’approvazione da questi Tribuna
li supremi del presentato disegno da met- 
tersi.in opera; regolamento, che do- 
vrebbe reiidersi universale in quelle parti 
eziandio deU’Europa, dove il cattivo gu
sto non fece perancbe tanta strage; mo
strando la sperienza quanto decoro, e van
taggio abbia prodotto alla Spagna, atteso 
lo zelo, l’attivitàj e la dottrina de’ rispet- 
tivi Membri delle Accademie, incoraggiti, 
e largamente ricompensati da’ Sovrani In
stitutori, o che Sono a questi gloriosamen
te succeduti. Tutti infatti lianno guarda- 
to con occhio benigno I’Accademia delle 
Belle Arti Madritense, che si puo dire 
avesse il suo principio da una Giunta pre
paratoria ordinata da Filippo V per mez
zo del suo Segretario di Stato, e del Di- 
spaccio Marchese de Villarias.Ferdinan
do VI, decorándola del titolo di Acca- 
demia sotto la denominazione di San Fer
dinando , dettó lodevolissime leggi albuon 
regolamento della medesima, e la prov- 
vide di convenevol rendita per suppb- 
re alie moite spese, cui soggiacer deb 
bono nella sua origine stabilimenti di tal
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natura. Il Protettore nato di quest’Acca- 
demia si è il primo Segretario di Stato, 
posto attualmente occupato dal Duca dc 
la Alcudia 5 il quale in mezzo al vortice 
(Idle cure gravissime del suo Ministero 
nulla trascura per la di lei perfezione. 
Essa conta molti Membri distinti nelle tre 
Arti, tra’ quali sono Grandi diSpagna, Mi
nistri, ed altri Soggetti della primaria 
Nobilta, eletti dal Sovrano col titolo di 
Consislieri. Hawi un Direttore señera- 
le, che dura tre anni, alternativamente 
prescelto tra gli Scultori, Arcliitetti , e 
Pittori. Cosí pure vi sono due Direttori 
perpetui 5 e due Tenenti per ciasclicdu- 
na delle tre nobili Arti, due per ITnci- 
sione a bulino e per Pincavo, cd akri 
per la Geometría 5 Prospectiva, e Noto- 
lïiia, con un Segretario perpetuo, scelto 
seinpre tra que’ soggetti pin capaci per 
b doctrina, come appunto si è Don Isi
doro Posarte, che cuopre al presente ca
rica cosí importante ed illustre.

Oltre le pitture, i modelli, i disegni, 
scukure dei Professori Accademici, 

® di altri, trovavasi ricca l’Accademia fin 
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dal suo principio di.una buona collezio- 
ne di gessi e di inodelli, íbrmata dalle 
piú celebri opere deli’antichitá, la quale 
fu notabilinente accresciuta con le copie 
di quei inodelli, che Cario III, sccoiidan- 
do il suo genio benefico verso le belle 
Arti, fece cavare dagli originali dell’Er- 
colano, collo studio, che possedeva a 
Madrid il Cavalière Mengs, e con akri 
acquisti . Giunse I’Accademia ad unire 
nel 'suo recinto il più completo studio 
delle belle Arti, che possa mai'richieder- 
si, allorchè il vero Mecenate, e Protet- 
tore del Mengs compró, e regalo allame- 
desirna tutto ció che di raro, edi singola- 
re,o, per servirini delle parole del Cava
lier di Azara , la collezione ii/iica^che con 
somme superiori aile sue finanze aveva rac- 
coito quel Professore. Credo superfluo 
il raminentare l’utilità di quest Accade- 
mia, la quale mantiene i suoi Pensionan 
a Madrid, ed altri ne spedisce a Roma. 
Una délie più solenni sue funzioni si e 
quella della Distribuzione dei Premj,che

(1) Tçm. I pag. II .
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ogiu £rc anni si dispensano aiGiovani, che 
liauno fatti inaggiori progressi, e le cui 
opere, siccome altrove si pratica, sono 
esposte aJ pubblico, onde chiunque possa 
giudicare e delPequita deidestinatiCenso
ri, e del valore de’ Concorrenti. Anche 
ogni mesevengono accordate per concor- 
sodelle gratificazioni a quegii Allievi dell’ 
Accademia, che danno prova del loro sa- 
pere presentandone un qualche buon sag
gio. L’edifiziOjprííi destinato alie sessioni 
dell’Accademia, ed agli altri oggetti dei 
suo istituto, non essendo di quelPampiez- 
za da conteneré i monumenti delVarte, e 
da servire insieme di scuola ai Concor
renti, che di un anno aiValtro considera- 
bilmente s’accrescevano, si pensó di ab- 
bandonarlo merce la liberalità del Sovra- 
no^che in altro più magnifíco, che serve 
di ornamento all’ampia Strada di Alcalá, 
fece collocare e FAccademia suddetta, 
eilGabinetto di Storia naturale, quel la 
Cïoe nel primo piano , c questo nel secon- 
do; circostanza, che diede motivo alFeru- 
dito Don Tommaso Yriarte di formare la 
seguente assai precisa, e felice iscrizio- 
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ne, che in hei caratteri di bronzo legge- 
si su hi facciata :

CAROLVS . III . REX
NATVRAM . ET . ARTEM . SVB . VNO .TECTO

IN . PVBLICAM . VTILITATE3I

CONSOCIAVIT

ANNO . M. DCC. LXXIV

Cosa osservabile elVera , per non dir 
biasimevole, che la Metropoli di sl va
sta Monarchia non contasse tra i suoi or
namenti un Gahinetto di Storia natura
le, il quale accoppiando colle piii prege- 
voli rarità preséntate ai Monarch! in qua
si tre secoli, le sole produzioni nazionali, 
divenisse in breve la piu ricca, istrutti- 
va 5 e maravigliosa collezione del Mon
do. Quantunque nel Regno di Ferdinan
do VI molti progetti si formassero su que
sto punto, restarono pero tutti sospesi. 
La gloria di si plausibile Stabilimento, 
comedi molti altri, era riserbata ai felici 
giorni di Carlo III, che ne diede la dire- 
zione aU’illustre americano D. Pietro Fran
cesco Davila , il quale a vea già generosa
mente umiliato a Sua Maestà il suo



prio, e rinoinato Gabinetto, perche ser
visse alla generale istruzione de’ suoi con- 
cittadiûi. Ne il Sovrano Ibndatore, ne 
[’augusto Principe suo figlio tardarono a 
mostrarsi liberali verso questo ricettaco- 
lo della natura in tutti tre i suoi regni. 
Là vi fecero collocare le più sïngolari 
produzioni di questo genere 5 che natura 
avesse mai formate, e che servi vano per 
I’innanzi ne’ rispettivi appartainenti rea- 
li di ornamento, e d’istruzione. Il regio 
Ministro, che con tanto zelo presede- 
va allora al Dipartimento delle Indie, vi 
sped'i sovrani pressanti ordini ai Vice-Re, 
Governatori, e Intendenti, e agli altri 
Impiegati neile Colonie Spagnuole ne’ due 
Continenti, facendo un preciso loro dove- 
re di raccogliere tutte le produzioni, che 
Bene spesso offre la natura in quelle vaste 
contrade, per arricchire il nascente Ga- 
Binetto, robusto fin dalla sua culla. E per
ché venisse loro di eseguire i reali co
mandi colla dovuta intelligenza, fu colá 
unitamente trasmesso un ragionato istrut- 
íivo piano del giá trapassato primo Di- 
rettore Davila, cui D. Eugenio Izquier-
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do ha succeduto di pari infaticabile zelo, 
non meno che di squisita erudizione, e 
de’ medesimi lumi fornito . Le inisure pre
se da questo Professore , e le moite curio
se, e pellegrine naturali rarità, elle ne’ 
suoi viaggi ad alcune Provincie del Nuo- 
vo-Mondo radunarono i dotti allievi dell’ 
egregio Don Casimiro Ortega, hanno re- 
so già chiaro ed illustre il niadritense 
Gabinetto al pari de’ più celebrati, che 
si conoscano; e già per confessione del ci
tato francese Bourgoing f^^conteneva una 
delle più complete collezioni dell’Europa 
rapporto a’ metalli, a’ minerali, marmi, 
pietre preziose, coralii, madre-perle, e 
piante marine, allorchè egli si portó ad 
©sservarlo. Chi amasse di trattenersi ne 
segreti misterj della natura, vi trovera 
certamente gran pascólo , e non potra 
non ammirare il buon ordine, e la dispo- 
sizione delle cose, l’ampiezza delle staii- 
ze, e l’eleganza, e ricchezza di alcuni scaf- 
fali fatti di caobba, i quali meritaiio an- 
ch’essi di essere os servati.

fi) Tomo I, pag. 240.
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D’altro genere, e ad altro fine diretta 

è la vicina fabbrica, monumento di inaff- 
gior estensione e altezza terminato nel 
1769 per collocarvi la Reale Dogana, lo 
Scrittorio, e gli Uffizj delle Rendite gene
rali e provinciali, come pure la Genera
le Amministrazione, e Vendita dei tabac- 
co. Poco distante è la Chiesa, ed il Con
vento di San Filippo el Heal degli Ago- 
stiniani con buona Librería, e con un 
Chiostro riputato una delle piú ben in
tese fabbriche di Madrid. Fece i primi 
disegni Andrea di Nantes nel 1600, che 
furono indi corretti da Francesco Mora 
da noi sopra lodato. II Chiostro è tutto 
di granito paonazzetto, d’ordin dorico, con 
28 archi sopra pilastri in cadauno de’ due 
piani. Nel primo le colonne sono plañía
te tra arco e arco con cornicione : nel 
secondo vedonsi le colonne distribuite nel- 
U forma medesima, ma architravate , e 
con un parapetto, che gira alfintorno. 
Havvi in mezzo al cortíle una fontana di 
raarmo, che si accorda maravigliosamen- 
te col tutto. I quadri sopra la Vita di 
Sant Agostino, collocati nel Chiostro in-

Í’O’RO í. „ c
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feriore, sono di Giuseppe Garcia (9, ¿a 
cui non si finirono se non nel corrente 
secolo già inoltrato , quantunque ne aves- 
se incorninciato il lavoro nel 1674. An
tonio Arias dipinse con forza di chiaro
scuro, e con espressione nel Chiostro su-

Giuseppe Garcia Hidalgo, detto a Valenza il 
Pittor Ca'sti^liano, si crede, che fosse nativo delle 
Asturie. Studio in Murcia sotto Don Niccola de 
Villacis; e portatosi a Roma pratico Pietro da Cor
tona , Giaciiito Bland, Carlo Maratti, Salvator Ro
sa , e Lazzerp Baldi, cui assomigliandosi molto 
nello stile , pare die lo prendesse per modello, 
e che si perfezionasse nella suaScuola. Si stabili 
poi in Valenza, dove fiorivano Girolamo Espino
sa, Paolo Pontones, Stefano, e Michele Marc, de’ 
quali si parlera in appresso. Passo indi a Madrid 
sotto Carlo II, e vi esegui varie opere in Sanfi
lippo el Peal^ in San Salvatore, in Santa Maria, 
e in altre parti. Puhblicó allora colle stampe 
libro de’principj del Disegno, inciso all acqna-foi 
te , con ana Prefazione molto istruttiva, e con al- 
cune Ottave , die sono come un compendio de pr^ 
cetti dell’Arte. V’ha in fronte il suo ritratto. fu 
fatto Cavalière di San Michele, e Pittore di Game- 
ra di Filippo V . Quantunque Don Antonio Palo
mino sia stato contemporaneo , ed abbia prati«»W 
questo Professore, non ha registrato nenjineno i 
di lui nome nella già commendata sua opera. N 
si sa se ció provenisse da qualche rivalità disp 
rito; mentre, per quanto si dice, qudlo del 

çia era molto presuntuoso .
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periore alcuni quadri rappresentanti la 
Passione di Nostro Signore. Opera assai 
stiinata di Francesco Ribalta si è un Cro-

(r) Francesco Ribalta , che,abbandonando lo sti
le del sno maestro Annibale Caracci, si diede ad 
imitare quello di Raffaello 5 è uno dei piu singo- 
lari ornamenti della Scuola Valenzana, come di
remo a suo luogo. A Madrid nella Sagrestia dell’ 
Ospedale di Monserrate, appartenente alia Corona 
di Aragona , si ammirano la Deposizione della Cro
ce, Gesii Cristo J die estrae i santi Padri del Lim- 
hOj e la Cattura del Signore, con questa sottoscri- 
7.ione: Fr. Scbastiayz-us del Pzombo invenit: Franci- 
¡cus Ribalta Valentiae traduxit. L’Abate Poiiz ia 
una sua dotta Lettera sui pregio di varie copie 
fatte da accreditati Professori, su le difficoltà, cni 
vanno esposti insino gl’intelligenti dell’Arte per 
distinguere le copie dagli originali ec. inscrita nel 
Tumo I de’ suoi Viaggi, edizione terza di Madrid 
’U- 1787, esorta aile pag. 336 e 33/ il suo amico, 
che vada a vedere le suddette opere, quantunque 
le abbia vedute altre volte , per couoscere il me
nto di Francesco Ribalta j ma particolarmente lo 
cûnsiglia ad osservare la Discesa nel Limbo-, esat- 
iiaima copia, benchè più piccola, delForiginale d¿ 
Sebastiano del Piombo, posto tra le finestre delta 
Sagrestia dell’Escoriale siccome è altresï la Depo~ 
¡J\ione della Croce di altro quadro grande del me- 
desimo Sebastiano J che ha sofferto molto, ed io ko 
vtduto tra quadri del Re nostro Padrone. Tutti que- 
’‘í dssunti sembrano originali di Sebastiano del Piom- 

e riualunque intelligente vedrà 3 se li considera , 
difficile sarebbe di conoscere che sono copie3 

trulla sapessimo dcgli originali.
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cefisso di graiidezza maggior del naturale 
posto uella scala, dove trovasi ancora la 
Natività del Signore di Eugenio Caxes. 
Moite altre opere di pittura si potranno 
osservare in Chiesa, spezialmente il San
to xlgostino dello Spagnoletto, e la Deposi- 
zione della Croce collocata dirimpetto all 
altare di Santa Rita, per essere uno de 
pili bei dipinti del Cavalier florentino Bar
tolommeo Carducho. Ma ció che serve ad 
illustrare questo religioso Convitto si e 
la Biblioteca, il pregevole Gabinetto,e 
le serie di monete greche, romane, goti- 
che, e delle varie Colonie, e dei Muni- 
cipj spagnuoli, dei fu Padre Maestro En
rico Florez, autore della commendatissi
ma opera intitolata £spa/ia sagrada j del
la quale venne alia luce dopo la sua mor* 
te accaduta, nel 1773 5 il tomo XXJX. Il 
medesimo avea già pubblicati tre tonn 
delle Medaglie delle Colonie e de Mu- 
nicipj spagnuoli : la Storia delle Regine 
di Spagna in due tomi, e la Vita deldot- 
tissimo Ambrogio Morales, e il Viaggl^ 
santo di questo Autore secondo lorigim^' 
le, che si conserva nelVEscoriale. Ad ni- 
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tro illustre Membro delPOrdine suddetto 
si confido la continuazione dell’avanzata 
opera ; e già il Padre Manuele Risco ha 
fatto vedere al pubblico, che non erano 
vane le speranze, ch’eran riposte nel di 
lui criterio 5 e vasta erudizione.

Ma avviciniamoci alia contigua Fab- 
brica deila Posta delle Lettere denomina
ta la Casa de Correos, la quale sarebbe 
di molto ornamento ad uno de’ luogbi piu 
pubbiici di Madrid, se alia eccellenza dei 
materiali impiegativi corrispondesse la 
idea delFArtefice. Eppure questi si fu 
M/ Marquet, cui M/ Patte vuol onorare 
coi titolo di Primo Architetto dei Re di 
Spagna nella sua Opera : Monumens èri- 

en France à la gloire de Louis
stampata a Parigi nel 1765. Sono inolto 
Hinarcabili le pagine 607 per gli smi- 
surati elogi, che il Patte a larga mano dis
pensa alla sua Nazione, quasichè sotto il 
felice cielo della Francia potesse nascere 
solamente, e crescere ogni cosa bella. Sen- 
lasi come paria codesto onorato Francese : 
îî Parigi è al di d’oggi rispetto alPFuropa 
cib che fu in altro tempo la Grecia, quan- 
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do vi ûorirono le Arti ; e ne sia prova, clie 
i Francesi sono i primi Scultori, Pittori, 
e Architetti in tutte le Corti, essencloviin 
quella di Madrid Marquet Cosa 
sarebbe stata molto curiosa, che il Patte 
pei* dare maggior forza alla sua orgoglio* 
sa asserzione avesse battezzato per fran- 
cese il Cavalière Mengs primo Pittore di 
Camera del Re , con l’assegnamento di 
2000 doppie alFanno, oltre la casa, car- 
rozza, e tutte le spese della Pittura. Ma 
il Marquet fu mai eletto a primo Archi- 
tetto del Re di Spagna? Non era nem- 
men degno di essere ascritto fra gli ordi- 
narj Architetti, o Membri dell’Accade- 
mia, come il fu certainente, se dobbianio 
giudicare del suo valore dall’unica fab- 
brica, ch’egli diresse per quelle combina- 
zioni 5 che sogliono accadere nelle grau 
Corti. Debbesi dunque alia bravura del 
sedicente primo Architetto del Re il gu 
rammentato edifizio della Posta delie Leí- 
tere; monii?ne/¿to cosí i/idecoroso, al dire 
di Don Diego Antonio Rejón per la

(i) La Pintura, Poema didáctico en tres cantoS' 

Segovia 1786. Pag. io5 in una Nota .
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riputaziône di qiie' Soggetti che il citato 
Âütore qualifica per primi Ârckitetti_, come 
per la Nazione y dove hanno imparato y e 
che vanta di mandarli altrove. Si trovi un 
Francese di sennOy che approvi la disposi- 
zioney o il gusto del detto J^difizio ; e in 
tal caso (difficile assai") chiudendo gli oc- 
chi a tutti i principj di buona Architettura 
daremo la ragione a MF Patte.

Forse era ancora men abile Architet- 
to del Marquet chi ne’ tempi poco felici 
per la Spagna modelló la vicina Fontana 
deila Porta del Sole. Altro gusto pero si 
osserva nella Chiesa dello Spedale del 
Fuen Suceso, dove Pietro Valpuesta vi 
dipinse Gesú, Maria; e Giuseppe, imi
tando assai bene lo stile del suo Maestro 
Eugenio Caxes. Questi nacque a Madrid 
da Patrizio Caxes florentino, e morí ver
so la meta dello scaduto secolo. Procac- 
ciarongli gran nome nella Pittura i molti 
suoilavori, che mostransi dentro e fuori 
della Corte. Osservisi un quadro simile 
til rammentato del suo allievo nella Chic
an della Vittoria . Ma sopra tutte le altre 
*^pere di Pittura se ne considerino in que- 
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stoTempio due molto espressive e singo- 
lari di Gaspero Becerra 5 le quali rappre- 
sentano la Sacra Famiglia , con Santa Ca
terina in atto di baciare il bambino Ge- 
SÙ, e Gesu Cristo portante la Groce. Nel
la Sagrestia, dice il P. Gaimo (’1, vidiU 
sepoltura di San Francesco di Paola dipin
ta con moite figure artifiziosamente dispo
ste da Francesco Fernandez nativo di Ma
drid 5 ove in moite sue opere inostro il 
suo ingegno, del quale tronco la carriera 
la morte datagli da un suo amico, con cui 
trovó da dire.

Si reputa uno de’ migliori quadri del 
gia citato Zere'zo il Crocefisso nella Chie
sa de la Soledad ; come pure due del Palo
mino , il Nascimento cioè 5 e l’Adorazione 
de’Re Magi.Del Sassoferrato conservano 
le Religiose Trinitario Scalze una testa 
dellii Madonna nellaloro Chiesa, un San 
Filippo Neri di Alfonso Arco, e un Sant 
Agostino di Giuseppe Donoso, del quale 
ne’ Trinitarj Galzati si mostrano altre 0- 
pere accanto a quelle del Morales, del

(i) Tomo I, pag. 198 .
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Gastro3 del Palomino, e di Claudio Coei- 
lo. E noil poca Iode venue al Donoso per 
aver dipinto in compagnía di quest’ulti- 
moalcani freschi. Ben architettato si è il 
chiostro del Convento suddetto , eseguíto 
in gran parte essendo Superiore San Si
mone de Roxas , che seppe ben accoppia- 
re alia santita de’ costuini il buongusto 
per le belle Arti. AIl’Architettura corri- 
spondono le opere di pennello, in specie 
la Nativité del Signore, la Circoncisione, 
l’Adorazione de’ Re, la Purificazione del
la Madonna, e la Fuga in Egitto espres
so in figure al naturale da Eugenio Ca
ses, e da Giovanni Vanderhainen , il qua
le esercitando la Pittura nella Gorte di 
Madrid, ove nacque da padre fiaininin- 
go, si fece gran nome, e fu niolto lodato da 
Francesco Pacheco, da Lope di Vega, e 
tla altri.

É molto commendabile la Deposizione 
della Croce , che si custodisce nella Chie
sa di San Tommaso , e serve ad una delle 
processioni, che si fanno nella Settimana 
Santa. Questa solascultura colloca il suo 
sutore Michele Rubiales in un grado as-

Tomo I. a6
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sai distinto tra gli Statuarj di merito. Con 
più ragione si puo parlare di Alfonso Ca
no pel suo bel <3rocefîsso di legno al na
turale esposto al pubblico nella Chiesa di 
Monserrate de’ Benedettini, i quali pos- 
seggoiio i manoscritti del fu Consigliere 
D. Luigi Salazar Gronichista maggioredi 
Castiglia e delle Indie, morto nel 1734, 
le cui opere stampate, e inedite gli ae- 
quistarono la faina di gran Letterato, e 
possono vedersi nel Catalogo, che colla 
sua Vita va in fronte di un’Opera postu
ma, che da’ torcbj di Madrid venne alia 
luce nel 173.6 col titolo Crisis griega.

Tutto il bello dell’Arte concorre a ren
der pregevole nella Chiesa di San Ber
nardo il quadro de’ Santi Gioacchino ed 
Anna tenenti per la mano la fanciulh 
Maria , con due Angiolini, che le sosten- 
gono la veste, e collo Spirito Santo mal
to ; quadro superbo , stimato un vero ca
po d’opera dal J^ago Italianoe chesu- 
pera molti altri assai buoni di Eugenio 
Cases, dovea dire di Bartolommeo Pe
rez , che n’è il vero autore._____ _

(i) Tomo I, pag- 198.
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Tra le varie Cliiese, che si fabbrica- 

rono a Madrid verso la raetà dello scadu- 
tosecolo, poche ve n’ha da paragonarsi 
con quella di San Placido di Monache 
Benedettine 5 diretta da Fra Lorenzo di 
San Niccola, autore di un libro intitola- 
to Arte y uso de Arquitectura. Quantun- 
que sia opera assai stimata di Scukura, 
un Cristo nel sepolcro, buone le quattro 
statue ne’ pilastri della cupola di Manue- 
le Pereira, e di non poco merito le pic
ture di Claudio Coelío in questa Chiesa, 
rendes! più osservabile la Sagrestia pel 
Crocefisso di Don Diego Velazquez, che 
si stima la più bella, la più finita, e la 
più ben colorita opera di quel Professo
re jcd a cui Iode basterebbe solamente il 
dire corne l’egregio Mengs vi andava con 
molta frequenza per contemplarla, ed ain- 
mirarne i suoi pregi.

In San Domingo el dîeal, Convento 
di Monache, e fondazione dello stesso San 
Domenico, vedrassi un quadro originale 
di Carlo Maratti, nel quale si figura la 
Madonna a sedere col bambino G-esù tra 
h braccia, e San Domenico, e S. Pio V 
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Wginocchioni nella parte inferiore. Vo- 
gliono pero alcuni, die Andrea Procac- 
ciiii Pittore di Camera al s'ervigio di Fi
lippo V cominciasse quest’opera, e che 
la finisse il suo maestro Carlo Maratti, 
del quale vi è la Madonna Addolorata 
nella Librería de’ Padri CannelitaniScal
zi, il cui Convento, Chiesa, e Sagrestía 
contengono un ricco tesoro di pitture del 
Murillo 5 del Rembrant, del Wandik, deí 
Vaccaro, di Pietro da Cortona, del Ri
bera , di Claudio Coello, del Zerezo, del 
Cavalière Massimo, e di altri di varie 
Scuole^'^l, con una belPallocuzione di Car
io V a’ suoi Soldati del Tiziano, per non 
parlare del Salvator del Mondo, che si 
attribuisce a Raffaello. Il Principe diAstl- 
gliano, fondatore della Chiesa delle Te- 
resine, vi lasciü come originale di RafUd- 
lo la Trasfigurazione del Signore, stiniau

(i) I Padri Cartneútani Scalzi possedltori di 
cosí riguardevole collezione di opere di pennello, 
lie vendettero inconsideratamente, e senza auto 
rita di farlo, alcune poche con molto dispwce^ 
degli Amatori delle belle Arti, e in spezie del 
Abate Ponz , il quale ne fece una giudiziosa rap 
presentanaa a chi spetta di apporvi il riuiedw-
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dieci mila doppie , e coH'obhligo di non 
poteria giammai alieiiare. Ma ad onta de’ 
documenti autentici, che riportano quan* 
to abbiamo toccato, quest’opera, per al- 
tro di sommo prezzo, si crede una copia 
falta da Giulio Romano dopo che terminó 
il vero originale incominciato dal suo 
maestro Raffaello.

Chi volesse conoscere il valore dello 
scarpello di Giovanni de Mena, oinetten- 
doaltre sue opere, osservera la Madon
na de la Soledad, un Crocefisso, e Sant’ 
Antonio di Padova nella Chiesa di San 
Tuminaso de’ Doinenicani , vicino alla 
quale vedonsi le Prigioni di Corte, rag- 
guardevole edifizio a Madrid, disegnato, 
ediretto dal Marchese Giambatista Cre- 
scenzi Patrizio Romano, che incontró il 
favore e Ia grazia de’ Re Filippo III e IV 
per la intelligenza, con cui esegui le loro 
commissioni. Non posso passar in silen
cióla Chiesa della Goncezione di Mona
dic Gerolamine per Ie due memorie se- 
polcrali erette a’ loro fondatori D. Fran- 
iiesco Ramirez nativo di Madrid , Gene- 
tile di Artiglieria nella conquista di Gra- 
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nata, ed uno de’ più insigni Capitani,cb 
inilitarono sotto ai Re Cattolici, e a Don
na Beatrice Galindo sua consorte j la qua
le fu detta per antonomasia la Latina pel 
grande studio, cli’ella fece di questa lin
gua , da lei poseía insegnata alla Regina 
Donna Isabella sotto la direzione del ce
lebre Antonio di Nebrixa. Altra pia fon- 
dazione ne ricorda eziandio la grata me
moria del suddetto Ramirez 5 e della illu
stre letterata Galindo, lo Spedalecioè, 
e la Chiesa, che portan il nome della La- 
ti7ia, e dove varie picture si conserva- 
no del già lodato Valpuesta. Ma parlan
do di pie istituzioni debbo sopra tutte 
raccomandare , quantunque non sia que
sto il luogo pin proprio , la Chiesa, ed il 
Convento di Monache Salesiane, desti
nate a tenere in educazione alcune nobili 
fanciulle. Angelo Muro, Corrado Cia- 
quinto, Francesco Cignaroli, Giuseppe 
Filipart, e i tre fratelli Velazquez ma-

i loro pennelli per ornare e 
abbellire questo nuovo Teinpio, che m 
due depositi di marino racchiude le 
ri de’ Sovrani fondatori Don Ferdinan
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VI, e la Regina Donna Barbara sua con
sorte .

„ Moite bellissime opere veggonsi a 
5, Madrid del celebre Claudio Coello
„ dice il Padre Caimo , e fra tutte quel- 
„ le della Chiesa del Collegio Imperiale 
„ de’Gesuiti sonoassai commendati idue 
„ Angioli ( ve n’¡tapiit, di sei ) della Cu- 
,,poia nella Cappella del santo Crocefis- 
„ so tenenti le insegne della Passione, con 
,, tutto quello , che v’ha dalla cornice in 
,,su, che sembra appunto di Annibale 
„Caracci, e le pitture della Cappella di 
!, Sant’Ignazio fatte in compagnia del Do- 

noso. Nella stessa Chiesa fanno bella 
» comparsa iMartiri della Compagnia, la- 
!)Voro del Madritense Diego Gonzalez 
jjdelaVega, del quale possiede molti 
«quadri Madrid, e tutti buoni Nel- 
)i la Sagrestia osservai un bellissimo qua
il dro della Concezione di Alfonso Cano, 
liPittore, Scultore, Architetto, Gentiluo-

(0 Di questo Professore, contemporaneo di Luca 
''iocdano, Si parlera nella descrizione dell’Escoriale. 
-h) Tomo I, pag. i^a.
0) fag. 193.
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„ mo Granatese; e un altro insigne di 
„ mezza figura, che rappresenta Cristo al- 
55 la colonna, con San Pietro piangente, 
55 del divino Morales „. Quivi si rende mol- 
to osservabile I’Adorazione de’ Re Magi 
dipinta da Tiziano, come pure in Chiesa 
sopra le urne de* Santi Isidro, e di San
ta Maria d'e la Cabeza nell’altar maggiore 
un quadro grande del Cavalière Mengs, 
rappresentante una gloria colla Santissiraa 
Trinita, e da un canto la Madonna, eal 
di sotto San Damaso, San Lorenzo,ed 
altri Santi spagnuoli . La suddetta Chie
sa 5 costruita secondo i disegni, e sotto la 
direzione di un Laico chiamato Francesco 
Bautista, di cui fa menzione Fra Loren
zo di San Niccola nel già indicato suo li
bro Arte y uso de Arquitectura, si chia- 
ma al presente San Isidro el Heal, peres- 
servi traslatato il Corpo di questo Santo 
Protettore di Madrid. In questa occasio
ne furono aggiunti nuovi ornamenti,e pa* 
recchie eccellenti statue di Giovanni di 
Mena, di Manuele Pereira, di Francesco 
Gutierrez, e di Manuele Alvarez. Vi sono 
accanto gli Studj Reali, dove oitre le Hn
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gue latina, greca, ebraica, e arabica s’inse- 
gnano da dotti Professori la Logica, Fí
sica sperimentale. Filosofía morale, ilDi- 
ritto naturale e delle genti, la Discipli
na ecclesiastica, e le Scienze raatematiche. 
Vi è ancora una pubblica Biblioteca, il 
cui Bibliotecario maggiore Don Michele 
Manuel, soggetto per rnolte sue opere as- 
sai commendabile, ha date nuove prove 
del suo sapere, e della vasta sua erudi- 
zione nelle pubbliche lezioni di Storia let
teraria, per le quali serve, come di nor
ma, e di modello la ben nota Opera del 
chiarissimo, e mio amicissimo signor A- 
bate Andres. 11 Museo annesso a questa Bi
blioteca ba ricevuto un aumento di 12000 
monete antiche, generoso regalo del So
prano, che le compró in un col celebre 
Museo del Consiglier Velasco. Don Can
dido Maria Trigueros Bibliotecario ne 
prepara un ragionato Catalogo , come 
pure una Geografía di Spagna , fondata 

le medaglie delle Colonie e dei Mu- 
spagnuoli. Le Opere gia stampa- 

te del signor Trigueros ci fauno deside
rare il coinpimento , e la pubblicazione

37
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delle suddette , e di moite altre, che ram- 
menta con lode I’erudito scrittore Don 
Giovanni Sempere .

Ogni volta che passava il Padre Cai- 
mo vicino alla Chiesa di Nostra Signora 
della Mercede non poteva far di manco 
di non entrar vi, e sempre più ammirare k 
superbissime dipinture^^^ della cupola, le 
quali furono terminate verso la meta del
lo scaduto secolo da Michele Colonna; 
giacche Agostino Mitelli vi lascio la vita 
appena che avea incominciato illavoro, 
ideato, secondo scrive il Palomino, da 
Antonio Pereda, il quale dipinse ancora 
i freschi de’ soffitti e del presbiterio, che 
più non sussistono ■ Vi si ammirano ezian- 
dio la Madonna del Rubiales, San Rai
mondo delFHernandez, e varie altr opere 
di scarpello di Paolo Ron, come pure di
versi buoni quadri ; e nel chiostro quelli 
esprimenti le vite di San Pietro Nolasco, 
di San Raimondo Nonnato, e d’altri San-

—-
(i) Ensaio de una Biblioteca Espanola de 1°^ 

jofes Escritores del Remado de Carlos III • Toio® 
articolo Trigueros , pag. 6i e seguenti •

(a) Tomo I, pag. aoo .
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ti Mardri, Vergini ec. onoranoi pennelli 
di Eugenio Caxes, di Antonio Lancha
res, di Francesco Herrera il vecchio, di 
Paolo Roelas 5 e di Pietro Nugnez. No
stro Signore alla colonna posto in una nic- 
chia con cristallo davanti è di Vincenzo 
Carducho Cavalière fiorentino, allievo, 
e fratello di Bartolommeo, e Pittore de’ 
Re Filippo III, e IV. Se non si fosse re-* 
so celebre per le moite sue opere, che 
vedonsi nella Chiesa del Corpus Christi 
detta volgarmente de la Carbonera^^\ a 
Madrid e altrove, sarebbe tuttavia chiaro 
il suo nome pe’ Dialoghi su la Pittura^ 
scritti in lingua spagnuola, ne’ quali fe- 
ce vedere il suo profondo conoscimento , 
e la sua erudizione in un’arte si nobile 
e si difficile, nel tempo stesso, che ci dà 
Dotiziadelle opere de’ valenti Pittori suoi 
contemporanei. Di quelli de’ nostri di re

ft) Quivi si osserva la Cena del Signore nell’altar 
tiiaggiore, ed è una composizione molto simile a qüel- 
ladi Francesco Ribalta , che possiede la Chiesa del 
CoUegio di Corpus Christi di Valenza,alla quale Città 
‘^‘ccsi, che andasse Vincenzo Carducho col solo moti
lo di studiarla, e di ammirarla. Morí il Carducho
*tiddetto a Madrid dhanui 6o nel í638 .
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sterà la memoria nclla nuova Chiesa di 
San Francesco fatta a modo di Rotonda, 
e ornata di pilastri tra le Cappelle. Per 
queste e per Faltar maggiore lavorarono 
con tutto Fimpegno i moderni pennelli 
del Calleja, di Francesco Bayeu,clelMael- 
la, di Antonio Velazquez, di Francesco 
Goya, di Gregorio Ferro, e di Giuseppe 
Castillo altrettanti gran quadri.

La Cappellix detta del Obispo a Ma
drid, perche fondata da Don Gutierre 
Carvajal Vescovo di Plasenzia, presenta 
nel Faltar grande uno de’ più ricclii edi- 
fizj in opere di seul tura che sia in Spa- 
gna, e de’ migliori, che vi si erigessero 
su l’incominciare del secolo xvi. E per- 
ció vollero alcuni, che si ascrivesse al Ber- 
ruguete, il quale non fu certamente Fau
tore, ma bensï Francesco de Giralte na
tivo di Palencia, che manifestó nellagrau- 
diosità di quest’opera e de’ tre mausolei. 
che vedonsi in Chiesa, lo studio fatto su 
quelle del divin Michelangiolo.

Ma incamminiamoci alla Piazza mag
giore, kmga 4^4 piedicon334 dilarghe^ 

che ci offre la più grandiosa idea diza.
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VnaCittà popolata Nè puó altrimenti 
avvenire soggiornandovi da quattro raila 
epiu persone, e dove prodigioso numero 
di forestieri e di nazionali concorre o per 
divertimento , o per procacciarvisi le cose 
necessarie al vitto e al vestito. Le case, 
quantunque formino un tutto aggradevo- 
le e per la loro altezza a cinque piani sen- 
zaimezzani e le cantine, e per le belle 
ringhiere di ferro, che ornano le finestre 
all’intorno, non fermano pero l’occliio di 
un troppo severo amatore delle belle Ar
ti, che va in traccia soltanto di monu
menti antichi, o di moderni, che tentino 
d’imitarli. Non esca pero dalla Piazza, 
segli è uomo coito e studioso, senza che 
sia prima entrato nella Real Casa detta

Panadería onorata magione dell’Ac- 
cademia di Storia, che fin dal lySS, in 
cui merito l’approvazione di Filippo V

(0 Al i6 di Agosto 1790 si attacco il fuoco 
sudáetta Piazza, della quale consunsero le 

¿arome come una quarta parte , non estante le 

provvidenze del Govemo, e la somma vigi- 
delle persone destinate par estinguerle. For- 

*da questa disgrazia ne proverra una piú ma- 
Snitíca ñedifeazione.
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comincio ad acquistarsi quel nomee quel- 
la celebrità, che ognuno sperava dal suo 
primo Direttore Don Agostino Montiano, 
e dalle dotte fatiche degli altri illuminati 
Accademici. Quèllo che da molti an
ni in qua regge cosí illustre Consesso, il 
signor Conte di Carnpomanes, in patrio
tismo 5 in letteratura, e in politica perso- 
naggio assai noto, accresce di molto il suo 
splendore, al quale contribuiscono ezian- 
dio co’ loro scritti il Florez, il Guevara, 
il Risco, il Jovellanos, il Llaguno,ilCer- 
dà, ii Conte di Lumiares, il Ponz, e non 
pochi altri chiari nomi della moderna 
letteratura spagnuola. Quest’Accademia 
contiene , dice il Bourgoing una delle 
più pregevoli collezioni, che possa mai 
vantare altra letteraiia Società, cioè di 
tutti i diplomi, carte, ed altri documen
ti emanati fin da’ secoli più rimoti delU 
Monarchia a tutte le Città, Ierre, Vil

(i) Attualmente è Direttore delta Reale 
demia di Storia il Signor Duca di Almodovar ; * 
lustre per carîche sostenute, e per le Opere 
se alla luce.

(a) Tomo I, pag. a54. e a55.
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IcjBorghi, Comuni, Chiese, Capitoli ec. 
diSpagna; il tutto riunito con grand’in- 
telligenza per ordine cronológico, e con- 
seguentemente pronto a somministrare a 
tutti i rami della Storia spagnuola la piu 
abbondante e perenne fonte di autentici 
documenti. E siccome I’oggetto principa- 
le dell’Accademia si è l’investigare i pun- 
ti più difficili e osGuri della Storia in ció 
che concerne la Geografía e la Cronolo
gía, e di purgarla daH’etimologíe mal fon- 
date, e dalle ridicole favole, dalle qua
li poche Storie vanno esenti ; in quel lic
eo tesoro d’inestimabili monumenti rac-
colgono preziosi 
deil’Accaderaia,

frutti i diversi Membri 
che da parecchj anni vi 

lavorano per formare un Dizionario Geo
gráfico della Spagna^ il quale, come ri- 
flette il suddetto Bourgoing degna- 
mente corrispondera al nuovo Dizionario 
della Zingua, di cui parleremo in appres
so. Sono ancora molto osservabili gli al
to manoscritti, che possiede quest’Acca- 
demia, la sua Biblioteca, e le preziose

Tojno I, pag. a55 . 



serie d’ogni sorta di monete; le quali nul
la lasciano da desiderare agli amatori di 
cosi utile studio, dappoiclie essa Accade- 
mia fece I’acquisto de’ celebrati musei del 
Marchese della Canada , del Conte di Sa- 
ceda, e di altri particolari, e ricevette 
dalla munificenza del Sovrano, e dal pa
triotismo di alcuni distinti Socj doni di 
cotai genere singolarissimi, de’ quali con 
più fondamento si potra parlare, qualora 
veda la luce pubblica queU’immensa co
pia di monete , d’iscrizioni, e di altremc' 
morie , che sono da gran tempo raccolte, 
spiegate, e illustrate, e in più voluinin- 
dotte dall’Accademia di Storia, atteseda- 
gli Ernditi di tutta I’Europa, come scri- 
ve il chiarissimo Abate Andres .

Due altri Stabilimenti letterarj rico- 
nosce Madrid dal benefico cuore del pri
mo Re Borbónico sul trono Spagnuolo Fi
lippo V, il quale superando le maggiori 
difficolta 5 che si frapponevano durante 
una guerra dispendiosa, fondo nel 1712

(1) Deir&ri^ine^ de^ pregressi > e delío 
pílale d’o^ni Letterat^ra , tomo III » p^g- 386-3^7 '
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la Reale Biblioteca 5 e nel 1714 1’Accade- 
mia Spagnuola, o I’Accademia della Lin
gua Spagnuola, che la nostra Accademia 
Francesc, dice il Bourgoing tratta co
me sua sorella fin dalia sua istituzione.

La Reale Biblioteca pub al presente 
aunoverarsi tra le più insigni dell’Euro- 
pa, tanto pel copiçso e scelto numero di 
libri stampati, che saranno da iSoooo 
e più voluini 5 come per i inanoscritti, 
e per le monete. Il Sovrano fondatore 
suppli col suo privato peculio alie moite 
«pese, che vi occorsero fino al 1716, in 
cui stabili fondi per provvisione del Bi
bliotecario maggiore, o sia Presidente del
la Reale Biblioteca, de’ quattro Bibliote- 
carj, de’quattro Copisti, e degli altri sog- 
getti destinati al servigio di cosi utile Sta
bilimento, Carlo III, desideroso non me- 
Dodel suo augusto Genitore, di promuo- 
vere le lettere, volse tosto lo sguardo be- 
îiefico verso questo commendabile Istitu- 
*0- Quindi formó nuove leggi , accrebbe 
i Ministri e le rendite, e per tacere le

( i) Tomo I , pag. aSz .
Tomo I. a 5
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moite e lodevolissime opere di stampa, 
chc quasi tuttodi donava alia sua Biblio
teca, voile particolarmente distinguera 
col generoso regalo della celebre Librería 
del fu Cardinale Archinto, coniperata in 
Roma a nome di cosí magnanimo Sovra- 
no dal suo Ministro D. Manuele de Boda, 
Belle quali regie belieficenze incitati gli 
illustri Individui della Biblioteca, non 
tardarono a dimostrare con cliiari segnali 
I’animo loro riconoscente; e il Casiri da 
un canto vi pubblicó la Biblioteca arabi- 
co-spagouola dell’Escoriale, I). Giovanni 
Yriarte la Greca Madritense, e altri ri- 
produssero illustrate varie opere di na- 
zionali Autori divenute rare, o alcune 
loro proprie resero pubbliche colle stam- 
pe. E per non incontrare difficoltà neíl 
impressione deU’opere, Bon Girolamo Gil 
incise con somma eleganza i puiizom,e bat
te le matrici pel gettito di nuovi caratte- 
ri, i cui primi saggi presentó al Monarca 
il fu Bibliotecario-maggiore B. Giovanni 
di Santander. Credo superfluo di commet 
dare il merito letterario dei signor Cava
lière Ferez Bayer attuale Bibliotecario-
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maggiore, parlando già in di lui lode i do.t- 
ti suoi scritti assai piú di quanto potessero 
farne i miei. Ma se le opere di cosí onorato 
sapiente nome singolare gli hauno procac- 
ciato tra i piú dotti delVEuropa, i generosi 
e quasi continui attestati di amore verso 
Valenza sua patria lo dicliiarano ii cittadi- 
no piú benemérito. Egli ha fonda^ta una 
pubblica Biblioteca in quel la University 
donando ai suoi coQcittadini con inaudito 
esempío la sua propria, valutata piú di 
20000 scudi 5 e continuando a spender 
tuttora per ingrandirla. Ma di questa di- 
remo alcuna cosa di piú, quando entre
remo a parlar di Valenza. Bitorniamo al
ia Reale Biblioteca , la quale contiene an
cora il suo Museo ; e tra le varie série di 
medaglíe antiche in tutti i metalli dell’ 
alto e basso Impero si trova la rinomata 
collezione di mcdaglie in argento del fu 
Abate Rotelin'd’Orleans. Vi sono in gran 
numero monete greclie di Re e di Città^ 
rnolte delle loro Colonie, come pure de’ 
HeGotij e discendendo a’ tempi più mo
derni quella moltiplice varietà di meda- 
glie de’ Papi, de’ Re j Priucipi 5 Capitani s
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Letterati, e di altri uomini iTiustri, finí- 
see di Tendere in tutte le sue parti moho 
stiinabile questo Museo.

11 Marchese di Villena, che aH’illu- 
stre sua nascita seppe accoppiare moite 
scientifiche cognizioni, suggeri a Filippo 
V la nobile idea di formare FAccademia 
Spagnuola, la quale, sempre diretta da un 
Grande di Spagna, molto deve al Mar
chese di Santa Cruz, che attuahuente vi 
presiede. Ventiquattro sono gli Accade- 
mici di numero > non inessi dal favore, o 
da segrete pratiche^ ma dal solo loro me
rito , e parecchi i soprannuinerarj, e di 
onore. Non essendo altro lo scopo princi
pale di quest’Adunanza che di coltivare, 
e di fisgare l’eleganza e la proprieta della 
lingua castigliana nei modo, in eut
gue vive possono fissarsi, si applicarono, 
eretta appena quest’Áccademia, i suoíla- 
boriosi Individui a comporre un Dizto- 
nario, un’Ortografía, e una Grammatica, 
che videro la Idee pubblica. Quantunque 
il Ùizionario, seconda il parere de nostn 
pill abili Grammatici francesi J passa dirii 
il pill completo y che sia uscitp mai in
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na ahra lingua ció non estante se ne 
prepara una nuova edizione, la quale per 
le aggiiintC) che conterrà, dará un^idea 
della ricchezza della lingua y e della im-^ 
mensUà delle ricerche degli aLtuali Acca-- 
demici piit, illuminati y e non meno laboriosi 
de’ loro antecessori. Tl dotto Accademico 
D. Antonio Murillo, e non l’Abate Gue
vara, come vuole il citato Bourgoing, ne 
hagà pubblicato un estratto infoglioy che 
calma la impazienza del Pubblico y e puà 
Ustare all’uso siornaliero. Tra le moite O
ûdizioiii di Opere insigni, che ha procu
rata l’Accademia, non posso passar sotto 
silenzio la cotanto celebrata del Don Chi- 
sciotte e per la bontá della carta , per 
l’eccellenza e nitidezza de’ caratteri , e 
per la moltitudine de’ rami incisi da na- 
zionali Artisti. Dovrei anche parlare, én
tralo giá in discorso su i letterarj Stabi
limenti, delle Reali Accademie di Dritto 
pubblico, di Dritto canonico, di Medici-

dove i rispettiviSocj danuo con
tinue prove delia loro dottrina nelle Dis-

(i) Bourgoing tomo I, pag. aSa. 
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sertazioni Accadeiniche, i cui giudiziosi 
cstratti abbiamo avuto luogo di ammira- 
re nel Memorial literario y instructivo, di 
Madrid, se la Económica e PatrioticaSo- 
cieta a come piíi nota, piú utile, e piu 
commendabile , non ricliiamasse tutta la 
mia attenzione.

E parlando in generale dello stabili
mento di codesta Società, si potra dire, 
che forse giammai non se n’è veduto ua 
altro più lodevole , e che abbia fatti cosi 
plausibili progressi 5 che abbia prodotta 
una fermentazione più generale 0). I com
ponenti queste Assemblée incoraggiti dal 
Governo, il quale non di rado richiedeil 
loro parere sopra i modi da tenersi nelle 
Sovrane determinazioni, ed animati da 
un vero zelo si sono tassati con armue con- 
tribuzioni, e concorrono co’ loro jurni all 
avanzamento delle Arti, deU’Agricolturae 
dell’industria nella rispettiva loro Provin* 
eia. Le questioni, che hanno del rappot^^ 
con questi oggetti, vengono trattate uelle 
ordinarie adunanzejdove sipropongonode

(i) Boiirgoing tomo I, pag- 368.
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preiiij per chi megiio arrivi allo sciogli- 
meato de’ problemi. Si fanuo da pei* tut- 
todelle dotte ricerche, onde si diifonda^ 
ecircoii nel resto della nazione quell’ar* 
dore patriotico, e quelle utili coguizio- 
ni necessarie alla maggior perfezione dél
ié manifatture, alia più ben intesa colti- 
vazione deile campagne. Chiuuque pos- 
sa giovare colle sue specolazioni i suoi 
cottcittadini, viene accolto, ed accarezza- 
to da questo corpo patriotico, nel qua
le, regnando una perfetta uguaglianza, 
vol vedrete sedere accanto ad un valente 
artista, ad un robusto bifolco, de’ Pre- 
lati rispettabili, de’ Nobili istruiti, de’ 
distinti Letterati, de’ Grandi di prima 
classe, per tutti i loro riguardi commen
dabili. E non poche volte ha veduto Ma
drid questa lodevolissima unione, que
uta invidiabile fratellanza nella sua pa
triotica Società istituita nel 177S, ed 
dla quale ebbero la degnazîone di farsi 
sscrivere i Reali Infanti.

Troppo mi allontanerei dalla via, su 
^01 mi sono proposto di dirigere i miei 
P^si, se volessi render conto di ció che



2^4
la Madritense Societa ha con sano Con
siglio operato per secondare le mire del
la sua istituzione ; o se volessi analizzare 
i varj tomi di Dissertazioni premíate ,0 
recitate nelle Adunanze, di Merfiorie ac- 
cadeiniche, e di altri scritti resi già pub- 
hlici colie stampe, e molto commendati 
dal dotto Sempere nella sua Biblioteca 
de’ migliori Scrittori del Regno di Carlo 
III W. Ma per dare un saggio pratico 
de’ rami, che ha promosso, non possola- 
sciar di parlare, soggiungc il Sempere,di 
due Stabilimenti economici, dovuti in- 
tieramente allo zelo de’ suoi individui.

Il primo si è I’erezione di Scuole pa- 
triotiche , dove gratuitamente fossero 
ammaestrate le ragazze de’ lavori proprj 
del loro sesso. Si destinarono personein- 
telligenti pel dovuto ammaestraniento, 
incominciando dal preparare le prime ma
terie, come per eseinpio la lana, il 
ed il cotone, fino all’ultimo pin perfette 
lavoro, che da esse ne viene. Parecchi 
Socj furono eletti, perche invigilassero al

(i) Tomo V, artic. Sociefà ec&nojnica di Madrid
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buon ordine, e alla più equa distribuzio- 
ne deJle prime materie, e de’ richiesti 
istroraenti e ordegni, delle quali cose si 
fece un Magazzeno, mercè della liberalità 
del Sovrano, e di altri particolari, che 
formarono un’associazione tra loro : onde 
non solo le persone delle Scuole di edu- 
cazione, ma tutte le altre, che non tro- 
vassero mezzi da sussistere, avessero I’a- 
gio di procacciarsi il pane a misura delle 
loro forze. Cosicchèjin vista de’ rapidi 
progressi, che andava prendendo questo 
ramo d’industria, Garlo III, cui bastava 
indicargli il bene, perche lo adottasse, 
incoraggi maggiormente questa caritate- 
vole istituzione, alia quale consacro al- 
tre sorame molto cospicue, perche si eri- 
gesse un Monte Pio di materie lavorabi- 
li sotto la direzione di alcuni Membri del
la Societa, i quali hanno maneggiati que
sti fondi con tanto zelo, con tanta one- 
8ta, e con si prudente economía, che ad 
ODta delle spese, che richiede qualunque 
siasi istituzione di símil natura, non so
lamente non si vede alcuno sbilancio,ma 
tlaicalcolipubblicati nel quarto tomo delle

ayTom» /
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Memorie Accademiche apparisce un quai- 
die aumento di capitale. E se quel di- 
stretto di Castiglia laNuova , cui sopran- 
tende la Madritense Patriotica Società, 
diretta al presente dal Conte de Villalobos, 
non fosse stato per altre vie da lei benefi- 
cato, quanto non le si debbe cbiatnare 
tenuto per questo solo stabilimento? Ep- 
pure non vi mancarono alcuni, che te
nendo dietro al Giornalista Linguet, poco 
informato, allorchè scrisse delle cose di 
Spagna, e per certe avventure col Colle* 
gio degli Avvocati di Parigi e coll’Acca- 
demia francese niinico capitale dei corpi 
letterarj e dell’Accademie , abbiano pro- 
curato di mettere in ridicolo queste So
cietà , pretendendo di far credere, che i 
loro Membri discorrevano molto, e poco 
operavano, e che esagerando la loro un- 
portanza trattavano gravemente delle mi- 
nuzie pompóse. Ma censori di tal natura 
feoiio certamente , diró col Gampomanese 
col Bourgoing W, coloro appunto, che 
non vedono mai il bene, se non se co

(i) Tomo I, pag- 268.
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occhio delPinvidia ; colaro, la cui abitua- 
le infingardagine ha in orrore Ia novità; 
coloro, il cui cattivo umore s’afïbgge dei 
successi 5 ne’ quali non hanno avuta alcu- 
na parte ; coloro .... Ma Paîtra istituzione 
dovuta agl’influssi deU’Economica Societa 
esige da noi una grata rimembranza .

Un troppo invalso pregiudizio fomen
tato per avventura dal timore, che le dour 
ne animesse nei corpi letterarj potessero 
ridurre a termini più circoscritti lasovra- 
nita deH’uomo, unendosi alie grazie na
turali del sesso i luiui delFintelletto, le ha 
escluse generalmente parlando dalle let- 
terarie e civili associazioni. E se la Spa- 
gna, la Francia, l’Italia, la Russia , ed 
altre Nazioni hanno veduto, e vedono 
tuttora alcune illustri Letterate occupare 

glorioso in rispettabili Accademie, 
nessuna, dalla Spagna in fuori, puó vaii- 
tare lo stabilimento di un’Accademia, nel- 
la quale Dame Ie più distinte formíno un 
<^orpo rispettabile, per dividere la gloria 
co’ Membri della Real Società Patriotica 
“el promovere la educazione nella raora- 

e n^le arti, e l’industria più analoga
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per tener occupata ogni classe di persone 
del suo sesso, vegliando particolarmente 
su le Scuole patrioticlie. Questa Real Giun- 
ta e per il grado delle persone, clie la 
compongono, e pe’ lodevoli, e utili ogr 
getti dei suo istituto, e per mold altri ri- 
guardi essendosi meritata Ia stima e l’ap- 
provazione dei Sovrano, pote ben presto 
gloriarsi di contare tra le sue socie la Reale 
Principessa di Asturie , ora Regina di Spa- 
gna , e le Serenissime Infante Donna Ma
ria Giuseppa, e Donna Marianna Vittoria, 
la cui morte fu annunziata all’Accademia 
con un elegante elogio funebre, degno la- 
voro della Duchessa di Almodovar;

Di molta utilitá si è considerata nella 
Spagna l’erezione delle Case di carita, o 
vogliam dire degli Ospizj. Quello di Ma
drid , che porta il nome di Beal Ospi^io 
di San Ferdinando, è sufficiente con una 
casa, che gli è vicina, ad alloggiare tre 
mila povere persone, le quali se perla- 
vanzata loro eta, o per abituali acciacchi 
non sono in grado di lavorare vengono 
mantenute gratuitamente, usandosi coa 
essoloro le lodevoli maniere, che esige
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í’aíBitta umanità . Qiúndi è che, atiese le 
savie provvidenze emanate per raccoglie- 
le neli’Ospizio ogni classe di bisognosi, 
tolgOHsi dal coinune sguardo quel vecchj 
impotenti 5 e que’ cenciosi mendichi, i 
quali sollevati ancora colle cotidiane li- 
Qiosine vaiuio incontro ai rischj delle 
varianti stagioni, e trovansi pur troppo 
esposti a mille altre calamita. I giovani 
pero robusti d’ambo i sessi destinad alie 
arti ed a’ mestieri, sono in questi ed in 
quelle istruiti da Professori intelligent!, 
onde neH’uscirne al prefisso tempo diven
tar possino cittadini utili alla patria, e 
procacciarsi colle loro fatiche il necessa-* 
rio sostentamento.

Non potrei commendare tanto che ba
sti le altre pie îstituzioni di Madrid per 
soccorrere gl’infelici. Tra i diciotto Spe- 
dali cinque se ne contano destinati al sol- 
Hevo di altrettanteNazioni straniere, per 
glltaliani eioè, pe* Frances!, pe’ Fiam- 
^ioglii, e per gVIrlandesi, sotto la quai 
(lenotninazione sono compresi e Inglesi, e 
Scozzesi. Un altro ne fondo l’Infanta Don- 
Da Giovanna d’Austria fígliuola di Carlo
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V , e madre del Re D. Sebastiano di Por- 
togallo, perche fossero assistiti^e curad 
Religiosi, Preti, e Cavalieri poveri ac
canto al Regio Convento dí Monaclie Scal- 
ze, nella cui Chiesa, degna di essere in 
tuite le parti considerata, riposan le ce- 
neri dell’augusta Fondatrice, che espres- 
sa iii marino da Pompeo Leoni è una del* 
le migliori opere di questo Proiessore. 
Lo Spedale pero detto il Generale è uno 
de’ più insigni, e raaggiori asili, clie si 
sieno mai, consecrati al vantaggio dell’u- 
manità per i poveri, unendovisi la magni- 
ficenza con quanto loro possa essere di 
utilita, alia quale è molto vigilante la De* 
putazione di Carita presieduta dal Regio 
Consigliere e Qovernatore de la Sala ds 
los Alcaldes de Corte Don Giovanni Mat
tia de Azcarate. Questo edifizio, incoiiun' 
ciatosi da D. Giuseppe Hermosilla, la di- 
poi continuato, seguitando i disegni deU 
inventore Hermosilla, dal Tenente-Gene- 
rale de’ Reali Eserciti D. Francesco Sa- 
battini, a cuÍ lode parlano altre opere di 
Architettura, che iu questi ultimi tempi 
si eressero a Madrid di sua inventione.



33i
Ma il lodevoHssimo piano di soccor- 

rere i poveri ainmalati senza allonta- 
iiarli dal seno delíe loro fainigJie cre- 
duto molto complicato, e quasi impos
sibile ad eseguirsi da una féconda men
te, rendette facile in uno dei quartic- 
ri di Madrid l’erudito e dotto Fiscale 
del Consiglio e della Camera del Re D. 
Manuele Sistemes, allorchè nel 1784 
copriva la ríspettabil carica di Alcalde 
della Real Casa e Corte. Le tenere be- 
nedizioni delle centinaja d’infermi, i 
(juali e assistiti dai Medid, e dai Clii- 
rurghi, e metódicamente provveduti di 
alimenti, di medicine, e di quanto po- 
tesseloro occorrere, acquistarono labra- 
matasanita: la graziosa approvazione del 
Sovrano, e l’interna compiacenza di aver 
procurato ti sollievo a tanti infelici, si fu 
certamente la maggior ricompensa al cuor 
sensibile del signor Sistemes, rapito dalla 
fflorte nel 1788 alia patria , alie lettere , 
® alia sua onorata e numerosa fainiglia , 
la quale in vincoli assai stretti all¿i mia 
^otigiunta non posso dispensarmi di ren- 
*^lcre questo doveroso tributo di ricono- 



scenza alla memoria di cosí benemérito 
Magistrato.

Epassando dalle pie istituzíoniaque’ 
luoghi destinati a divertir il Pubbbco o 
colleOpere italiane,ocolle poeticheRap- 
presentazioni 5 Commedie, e Zarzuelas 
spagnuole, accenneró 1’Anfiteatro délos 
Caños del Peral, e i due Teatri de la 
Cruz , e del Principe , il quale benchè 
più ben inteso dell’altro, non corrispon- 
de in tutte le sue parti alla nobile idea 
di una Corte , residenza di grandiosi So- 
vrani, e della più distinta e qualificata 
Nobllta della Monarchia Spagnuola. Deb 
bo anche tra i luoghi di pubblica allegrh 
r'ammentare la Piazza situata fuori della 
Porta di Alcalá, che serve alia caccia de 
tori; spettacolo antichissimo nella Spa- 
gna, e dei più nobili che possa vedersi, 
secondo il Pago Italianobarbaro, 
ardito, e un misero avanzo delle more- 
sche costumanze, come vuol farci credere 
il suo critico Annotatore, che giainmai o 
vide. Altri più zelanti e dotti Scrittori 
hanno messo questo punto nel suo tero 
lume, ne io posso aggiungere coli A
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Ponz, se non che clovendosi, come seiu- 
bra 5 continuare questo spettacolo , sareb- 
be un ornamento, e magnificenza degna 
della Corte di Madrid se tutto VAnfitea- 
tro si costruisse sul gusto dcgli antichi, di 
muro, de’ quali, senza ricorrerea que’ di 
Eoina, Verona, cd altrove, la niedesima 
Spagna presenta dei modelli.

Dissi in altro Iqogo, che alcuni Palaz- 
zi de’ primarj Grandi di Spagna, quan- 
tanque non riguardevoli per J’esterna 
grandiosità, erano internamente ben for- 
niti di ricchi mobili, e di non poche pro- 
duzioni delle belle Arti. Quelle, che fece 
condar da Siviglia il defumo Duca di Me- 
dina-Celi 5 nobili avanzi della celebre col- 
lezione procacciatasi in Italia dal Duca di 
Alcala, formano un pregevole museo di 
varie antiche statue, bassirilievi, ec., i 
quali disposti in buon ordine neH’Arme.- 
tia, elle serba trentotto intiere armatu-

e varietà d’armi, richiamano Fatten- 
zione degli amatori del buongusto. Viej- 
Do all’Arnieria trovasi la copiosa e scelta 
Siblieteca, che il medesimo signor Duca 
ordino si rendesse pubblica a vantaggio
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degli Studiosi, i quali, se h an no del genio 
alla Pittura, troveranno molto pascólo 
ne’ quadri dello Spagnoletto, del Wan- 
dick, e di altrichiaripennelli,riandando 
i principali appartamenti di questo Pa
lazzo. L’altro del Duca di Santistevan si 
distingue per la gran quantita di pitture 
c di abbozzi del fecondissiino spirito,pro
teo e fulmine della Pittura, Luca Gior
dano , di cui trovasi il suo proprio ritrat* 
to. Cosí in quelle del Duca dell’Infanta- 
do spiccano le opere del Rubens, e ve- 
desi con piacere un G-abinetto di quadri 
incastrati di madreperla, e coloriti,rap- 
presentanti le Guerre di Fiandra, e de 
Messico sotto il comando de’ rispettivi 
prodi Generali Alessandro Farnese e Fer
dinando Cortes. Lunga cosa sarebbe il n- 
ferire le opere di pennello, che si £aniio 
vedere ne’ Palazzi del Marchese di Santa 
Cruz, del Conte di Ognate, del Duca i 
Ossuna, c di altri Grandi di Spagna? 
nelle Case di Cavalieri privati; nè po 
trei, entrando in quello del Duca 
uscirne si presto, se volessi fai 
re, benche di passaggío , i prodigj c
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Arte, che in sè raccbiude, tra’ quali chia- 
maPocchio a sè, trionfa, e signoreggia Ia 
celebre Venere originale dei Correggio, 
dipinta con tutta quella sovrana eccellen- 
zaegrazia, cli cui fu capace il suo auto- 
re,e meritamente collocata nel numero 
delle più singolari opere dell’Europa. Ve- 
desi rappresentato a man sinistra Mercu
rio giovine ancora, che non ha finito di 
crescere, e di un carattere semplice, co
me dice il Mengs , a sedere, e in atteg- 
giamento d’inscgnare a leggere a Cupido ; 
onde viene chiamata questa pittura La 
Scüola di Àtnore. Il Cupido esprime tutta 
l’innocenza dell’etá sua : ha i capegli ricci^ 
lavorati sï maravigliosamente > che pare di 
vedervi tramezzo la cute ; e sonojiniti sen- 
2a comparir seccld ; le sue alette sono come 
quelle de’ volatili giovani, che lascian tut- 
tüvïa veder la pelle e i calami delle piume

uniscono sï be/ie colla carne s che effet- 
ïivamente sembrano un membro unito alla 
parte superiore deiracromion ; ond’ebbe ra- 
ê^ane di dirmi una volta il defunto Duca

(i) Tomo II, pag. 174- 
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possessore di gaesto quadro (continuai! 
Men<^s), che le ale di quel Cupido erano 
sï ben situate, che se fosse possibile, che 
un fanciullo nasces se colle ale, non potreb- 
be averie in ultra maniera. Questo quadro 
è indubitatamente originale, non solo per
che vi spicea la sovrana eccellenza di Cof- 

pentimento assai 
notabile nel braccio di Mercurio, che era 
coperto da un panno azzurro, e si distingue 
per esserne saltato il colore di sopra. Av- 
verto questa circostanza, perché in Fran
cia n’esiste un altro consimile, il quale non 
ha questa cerrezione, e puà essere una co
pia, o una replica.

Pregevolissima, e del miglior tempo 
deU’autore si è ancora la Sacra FamigÜi 
di PaíKiello da Urbino, dipiiifca in un tondo 
di tavola, dov’e Nostra Signora a sede- 
re, il bambino Gesù, e San Giovanni, 
siccome niolto si stiina tra’ varj quadn 
del Velazquez una Venere messa di sclue- 
na, la cui faccia vedesi nello specchio, 
che le sta dirimpetto . Non parlo delb 
collezione de’ quadri di Giulio Cesare 
Procaccini, né di quella del Teniers ri«
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nite nella Casa d’Alba col Marchesato di 
Yillatranca, ne dell’akra non men com
mendabile del fu Duca de Medina-Sido- 
nia, ne de’ritratti eseguiti dalWandick, 
0 secondo il suo stile ; poicbè in questo 
genere di pitture basta il nominare l’ori
ginale ritratto del celebre Duca d’ Alba D. 
Ferdinando Alvarez de Toledo, fatto dal 
Tiziano, e I’altro del Duca attuale, bellis
simo tra’ pin belli, del Cavalière Mengs. 

Ogni anno ammira Roma, e ammire- 
raseinpre, come se giammai avesse v eduti 
i celebrati arazzi tessuti nella Fiandra 
secondo gli originali cartoni, die per or
dine di Leon X disegno, e colori Vimpa- 
reggiabile Raffaello, i quali cartoni, sti- 
mati cento mila lire sterline, si custodi- 
scono a Londra nd Palazzo della Regina. 
Ora non sono punto inferiori a’ suddetti 
arazzi quelli, che possiede il Duca d’Alba, 
comprati da un suo illustre antenato insie- 

colmentovatoquadrodel Correggio nel- 
hvenditade’mobilidell’infelice Carlo I Re 
^Inghilterra.Da cosi pregevoli monumen- 
^beda altri, che per brevità non abbia- 
®oricordati, si lusingano, non senza fon-
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(.lamento gli Amatori ¿elle belle Arti di ve- 
dere quanto prima una compiuta e ben 
ordinata gallería nel sontuoso edifizio in- 
cominciato da Don Pietro Arnal, e che si 
sta continuando con diverse mutazioniemi- 
glioramenti da D. G-iovanni de Villanova.

Ma a proposito di galleríe crederei di 
poter francamente asserire, cbe se il So- 
vrano di Spagna facesse riunire in up luo- 
go pubbiico 5 e col dovuto ordine dispor- 
re le piu preziose, e piú insigni pitture, 
che serbansi ne’ Reali Palazzi, onde par
iendo da’ Pittori antichi si guidasse il cu
rioso, come dice il Mengs 0), fino agli ul
timi che hanno meritata qualche lode, 
oltre che sarebbe cotai recinto degno cer- 
tamente della magnifícenza, e della graii- 
dezza di si gran Monarca, si potrebbe seu- 
za dubbio vantar la Spagna di avere co
me il piu compito 5 e ricco tempio delU 
Pittura,in confronto del quale, seconde il 
sentimento del Baretti, dovrebbero úpu 
tarsi assai poca cosa le celebrate Galleríe 
di Orleans, e di Luxemburgo.Chi volesse

(1) Tomo II, pag. 6j •
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meco riandare ció che di sopra ho tocca- 
to,e riflettesse a quanto mi resta a dire 
sul Palazzo, e particolarmente sulMona- 
stero dell’Escoriale, che contano da mille 
equattrocento capi d’opera quasi tutti ori
ginali, non mi accuserebbe certamente 
come esageratore delle cose patrie, come 
giudicar mi potrebbero quelli, a’ quali so
no del tutto sconosciute le ricchezze dell’ 
Arte,che con meditato disegno, econas- 
sai vistose somme di denaro procuraronsi 
iRe di Spagna. Qual sorta di rnaraviglia 
non si desterebbe nell’animo de’ miei cen
sori, se a formare la progettata Galleria 
di pittura io richiedeva soltanto le pro- 
duzioni dell’Arte, onorevole e degno or
namento del nuovo Real Palazzo? Pure, 
se alcuno non si sentisse di crederlo su la 
mia fede, legga quanto ne dice il Bour- 
goiog l*l,allorche assicura, come per con
fessione di guelli i che hanrio vedute le dif
ferenti collezioni (di pitture) de' Sovrani 
^íEuropa^non ven'ha nessuna,che supefi 
^^ella del Palazzo di Madrid né in quan-

(0 Tomo I, pag. aaa-aa3.
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to alla scelta nè in quanto al nume/o. fgli 
€ Ifen vero j che vi si trovano pochissimi qua
dri (soggiunge il Bourgoing) della nostra 
Scuola (francese); ma i capi d’opera di 
quelle d’Italia 3 di Fiandra, e di Spa^^na 
v’abbondano. Quellisoprattuttodiquest’ul^ 
tima, meno conosciuta delle altre^ e che non 
merita meno di esserloj sono degni di tutta 
lattenzione de^ conoscitori. Ma di tre assai 
stimati Autoi’i della Scuola Spagnuola ne 
parlai di sopra , appoggiato al sentiraento 
del Mengs, e mi verra Fopportunità di far
ne altrove ricordo, stante clie alcune del
le migliori opere, in ispecie dei Murillo, 
si trovano fuori di Madrid. Cosi accen- 
nai, e accennero in seguito quelle di altd 
nazionali Professori, clie per varie vie, e 
imitando chi uno, chi altro stile delle pia 
insigni Scuole, si sono acquistati buon no
me maneggiando i loro pennelli. Da tutto 
ció conchiudero coi critico Annotatore al 
Fago Italiano: Or ben si vede se i due 

francesi Piles 3 e d’Árgens hanno avuta ra- 
gione di tacere tanti pregi della pittura 
spagnuola e con quanto poco corredo

(i) Tomo I, pag. acr.
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di pittorica erudizione rapporte alla Spa- 
gna (qualora non si voglia dare altra tac- 
cia) abbiano intraprese le loro per altro 
dotte opere su la Pittura il du Bos, e il 
FelibieHj trovando il primo tra gli Spa- 
ffnuoli due soli Pittori di seconda classe, 
e nominando l’altro il Ribera , che segui- 
íí)(dice) la maniera di Caravaggio j e P'e’‘ 
lasque3 e Cleanie (vorrà dire Velazquez, 
eEscalante)5 i quali fecero de’ Jiitrattij 
ma senza grazia, Parlandosi di Ritratti 
mi vien fantasia di fare in poche linee 
quello del Felibien ; e forse che l’originale 
considerato in questo punto di vista è cosí 
deciso e caricato, che non sarebbe gran 
htto riuscirne nel farlo naturalissimo in 
modo che almeno queili che non sono 
francesi lo riconoscessero; ma non so se 
amolti import! di conoscerlo. Ad alcuni 
iraporterà forse più di sapere l’origine ed 
iprogressi della Real Fabbrica di Tapez- 
zerie, che abbiaino in altri iuoghi ram- 
mentata con lode . Essa si trova fuori della 
Porta di Santa Barbara appena entra ti nei 
Passeggio chiamato de los Âltos^ o di Ckam- 

Filippo V, che ia institui nel 1720,
3tTonto I
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VL clnanió da Anversa per la direzioneil 
celebre fabbricatore Giacomo van der Go
tea , cui lianno succeduto dipoi nellaca- 
ricacinque suoi figliuoli coa non minorze- 
lo, intelligeaza, e universalgradimento. 
Le principali opere , che si soao tessute, 
e servono di oraamento ai Reali Palazzi, 
sono assunti della storia di Salomone,t!i- 
piata ia varj quadri da Lúea Giordano: 
la storia di Telemaco del pennello di M. 
Orvas 5 quella di Don Cbisciotte tolta da 
dipinti di Domenico Maria Sani, lequat- 
tro Stagioni deH’anno seconde gli origi
nali del veneto Aiaiconi , e moite altre 
copíate in grande, ma d’invenzione diDa- 
vidde Teniers , o invéntate da Professori 
viventi. Si copió ancora la storia della 
Guerra di Tunisi al tempo di Carlo V, 
espressa in alcune tapezzerie antiche, che 
fece in Fiandra per quel Sovrano Giovan
ni Cornelio Wermeyer PL Sono parimen-

(i) Questo Pittore, conosciuto ancora col nome 
di Giovanni Mayo, nacque in un luogo VJCino a 
Harlem nel i5oo. Áccompagnó Carlo V nella spe i- 
zione alia Barbería per disegnare le di lui 
imprese, da tesserle nelle tapezzerie . Era «gu *



nella persona, e, benche di statura assai grande, 
; avea una barba si langa , che ritto in piedi giungeva 

quasi a terra onde fu dette il Barbato. Mori a Brus- 
wlles nel i55g . Carlo V lo fece ritrattare iu marino • 
Ndle originali tapezzerie, cbe si conservano a Ma- 

vi è molto da osservare su la tattica navale e 
terrestre, su gli assedj della Goletta e di Tunisi, con 
®olte altre particolarità intorno ai territor} , agli 
’ecampamenti, alla navigazione, ec.
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te molto commendabili le opere, che si 
lavorarono in seguito, e quelle, che tut- 
tora si stan lavorantlo seconde le picture 
di Don Francesco Bayeu , e di Don Ma
riano Maelia, per non parlare di altre, 
che inventarono e dipinsero D. Giusep
pe Castillo , Don Francesco Goya, e Don 
Raimondo Bayeu, nelle quali con inolta 
esattezza, e con inolta grazia si rappre- 
sentano i divertimenti, i giuochi patrj, e 
la loggia di vestire de’ nostri di.

Ma egli è tempo oramai di dar fine 
alia descrizione di Madrid ; e se mai sem- 
brasse ad alcuno, che troppo ci fossimo 
trattenuci nella osservazione de’ Palazzi 
Reali, delle Accademie , e di altri lette- 
rarj Stabilimenti, lo preghiamo di non in- 
colparcene prima di averli veduti ed esa-
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minati. Dei sacri Tempj altri si sono bre
vemente descritti, altri appena toccati, 
e la maggior parte si è omessa per timore 
d’infastidire col voler comparire troppo 
esatti. Per questo abbiamo fatto osserva- 
re come di passaggio alcuni Palazzi di 
Grandi di Spagna, i luogbi destinati ai 
pubblici divertimenti 5 gli asili per Taf- 
flitta umanitá5 ed altre pie istituzioni, 
che molto onorano la Metropoli di Spa- 
gna, dalla quale c’incammineremo verso 
Toledo, riinettendoneiLettori,chevoles- 
sero restar appieno informati di tutto ció 
che vi è di più osservabile in Madrid, ail’ 
illustre Abate Ponz,!! quale nulla lascia 
da desiderare ne’ tomi V e VI, che haim- 
piegati intorno alla Capitale suddetta, ai 
Reali Palazzi, e aile altre Villeggiature 
descritte di sopra.
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r/Â G G JO
DA MADRID A TOLEDO

E SUO RITORNO

PASS AND O P£JÏ ARANJUEZ.

Doclici piccole leglie di terreno quasi 

uniforme si contano da Madrid a Toledo 
prendendo il cammino di Getafe e dTlle- 
scas, Terre lepiuriguardevolitra le moi
te che s’incontrano in questa piccola gita, 
osi consideri il numero de’ loro abitanti e 
l’ubertà delle ben coltivate campagne, ov- 
vero gli stimabili monumenti delle belle 
Artirestati nelle suddette. Bisognaper ab 
troconfessare5 che tanto queste Terre, 
quanto le altre hanno considerabilmente 
diminuita la loro popolazione ; giacche 
Getafe , clie si gloriava un tempo di con
tare più di dodici mila abitanti, non ne 
avra al presente che cinque mila, e non 
oltfepassano di due mila quelli dTllescas. 
Grande, spaziosa, e magnifica si è la Chie
sa di Getafe, composta di tre navate, i sof- 
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fitti delle quali poggiano su di grosse co
lonne , isolate quelle di mezzo, ed annic- 
chiate nel muro le altre. Merita, che si 
osservi Paitar maggiore, non solo per Par- 
chitettura , ma per le pitture eziandio del 
celebre Alfonso Cano, le quali hanno per 
oggetto alcuni fatti della vita di Santa Ma
ria Maddalena, cui è dedicato il sacro 
Templo. Bellissime sono ancorale pitture 
del medesimo Professore esistenti ne’due 
laterali, del bambino Gesù, e della Ma
donna della Pace. Ma chi potra guardare 
senza indignazione i moderni altari ai due 
lati del corpo della Chiesa raancanti affat- 
to di buongusto, e che disonoranougual- 
mente il meschinissimo Artefice, e chi 
gliene commise I’esecuzione ?

Tra le cinque Chiese della Terra d ll' 
leseas quella dello Spedale della Carita, 
e la Chiesa degli Scalzi di San Francesco 
sono nobile invenzione di Domenico Teo- 
tocopoli, dette vojgarmente // Greco 
Scultore, Architetto , e Pittore di grido,

(i) Cosi soprannominato perche iiacque in Gi<*- 
cia . Mori a Toledo d’ottaut’anni in circa nel



nella cui Scuola si fonnarono i chiari pen- 
nelii del Tristan e del Maino avanti che 
degenerasse in mille stravaganzCjper smen- 
tire Popinioae di chi a ragione lo voleva 
imitatore del suo maestro Tiziano. La pri
ma ha sei altari di bellissima, e semplice 
arclutettura 5 con due colonne doriche per 
ciascheduno, dall’altar maggiore in fuori, 
che Ie ha di ordine corintio aggruppate. 
Le due statue laterali, che rappresentano 
due Profeti, e le pitture allusive alia Ma
donna, sono opere del Greco, di cuie an
cora il quadro di SantTIdefonso, che si 
osservacon piacere nellacappella di detto 
Santo per essere lodevolissimo lavoro del 
suo niigliore stile. Cosi pure faltare, ed 
d quadro della Madonna nella Chiesa 
degli Scalzi sono della piu bella maniera 
del Greco, il quale immortalb il suo nome 
«e’dueSepolcri, che a due lati si vedono 
^retti a Don Gedeone Hinojosa, ea Dou-

Caterina Velasco sua consorte, illustri 
Matori della Chiesa,e del Convento. So-

1 medesimi ornati di pilastri co’ suoi 
frontespizj, e nellenicchie si ammirano le 
due eccellenti statue di manno de’Fonda-
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tori suddetti, grandi al naturale, poste 
inginocchioni, ed in atto di orare.

Ma ripigliando il cammino per Toledo 
si entrasubito in una vastacainpaguachia- 
mata Sagra, siccome Porta di bisagra 
vien detta quelia di Toledo, che cprris- 
ponde allamedesiina. Quindi vogliono al- 
cuni, che cosí si denominasse dalla Via 
sacra, che fosse anticamente in Toledo 
ad imitazioue di quella della Capitale del 
romano Impero. Altri pretendono, die 
non altrimenti si chiamasse f^ia sacra, 
non perche guidavaad unDistretto cono- 
sciuto sotto ii nome di Sacra Cereris, per 
la gran copia di frumento, che vi si rac- 
coglieva. L’Abate Ponz, attenendosi pru
dentemente al sentimento di persona lid
ia lingua arabicamolto versata, prende lo- 
rigine dal JBab Sahara, che vuol dire Porta 
della Campagna ; nome, che ben le si adat- 
ta uscendo dirittamente per la medesima 
aile parti più piane, e meglio coltivateche 
VI sieno ne’ contorni della città. Questa, 
allorchè si scopre in lontananza di duele- 
gîie, presenta agli occhi del viaggiatore 
un non so che di grande e di maestoso



per Ia gran quantità di edifizj di bellissi
ma arcliitettura jcosigotica, come vitru- 
viana, che nelle differenti felici epoche 
della nazione colà si eressero.

Siecle Toledo su di un’alta rocca, cui 
circonda il fiuine Tago, fuorche dalla par
te di settentrione. Decantano alcuni le fa
mose arene d’oro, che si trovano nel Ta
go; e Plinio lo celebra per questo motivo 
in più luoglii della sua Storia; siccome 
il Mela attribuisce alie di Iui aeque il pre- 
gio di conclur pietre preziose. Quantun- 
quePAbate Ponz sia d’avviso, che delle 
arene d’oro attribuite a questo fiumenon 
sisará gianimai raccolta tanta quantità da 
provvedere, siccome per celia dice al suo 
amico, un pajo di piccioni, e nemmeno 
abbiaegli potuto scoprire un qualche ve
stigio d’oro, allorcliè spinto dalla curiosi- 
ta si portó su Ia riva dei hume per farne 
lericerche; ció non ostante è ben lonta- 
no, come sono pur io, di voler dare la tae
dia di poco esatti agli Scrittori suddetti. 
Diro bensi, che nelle gran piene si sono 
tróvate, e tuttora si trovano varietà di 
monete d oro, ed alcuni globetti dello stes- 

r«wo I. 0
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so metallo, non che parecchie figurine, 
istromenti, e moite altre particolarita di 
differente materia. E se non è fallace it 
sentimento del fu Don Francesco Santiago 
Palomares, persona ben avveduta,emol- 
to portata per le belle Arti 5 si sarannorac- 
colte di queste pregevoli rarità nel presen
te secolo pel valore di moite wiigliajadi 
scudi. Ma la disgrazia ha voluto, che il più 
del le volte si sono portate queste antica- 
glie dall’ignorantepopolo, che con grande 
stento le trovó, a degli orefici poco accor- 
ti, i quali non sapeado stimare altro che 
il quantitative del metallo, destinarono 
miseramente a dover servire per fatture 
di niun rilievo le tanto ricercate monete 
delle Colonie e de’ Municipj Spagnuoli) 
e forse ancora le rarissime di Flavio Re- 
caredo, sciolte iiel crogiuolo cou altre mas
se informi cavate dalle miniere. Ad oota 
di questa fatalità, niolto compianta dagh 
amatori delle cose antiche, si conservano 
nel Museo dell’attuale degnissimo Arci 
vescovo signor Cardinale de Lorenzana, 
in quello dei Collegio idi Sanflldefonso 
di Alcalá, ed in alcuni altri, corne in ap
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presso vedremo, molti rispettahili antichi 
pezzi, trovad, a mianotizia, nellesponde 
dei Tago le più vicine a Toledo. Le fu- 
ghe precipitóse 5 che hanno dovuto fare 
da ffuesta Citta e Romani e Goti e Mu- 
suhnani, egli Ebrei, danno luogo a con- 
getturare con qualche fondamento, che i 
medesimi nascondessero i loro tesori colla 
speranza di ricuperarli un giorno nelle vi- 
cinanze al Gurne 5 i quali o dalle dirotte 
pioggie, o dalle fogne della citta, che gin 
cadono precipitosamente, o dalla stessa 
corrente del Hume poco a poco scoperti 
vanno in seguito a depositarsi nelle are
ne. Qiiindi nasce, che il Tago presenta 
sempve a’ curiosi cose nuove, pregevoU, 
e di vade età. Trovansi in oltre su le 
sue rive certe piccoîe canne moko adat- 
tate per scrivere e per disegnare, non 
inenostiinate una volta in Roma de’ rino- 
raati calami di Egitto; e percio Marziale 
non trascuro di celebrarle in un suo epi
gramma diretto a Macro già Pretore nel- 
h Spagna . Intorno alla sua origine ed al 
torso delle sue aeque, che dopo un giro 
di cenventi leghe vanno a perdersi nell’



Oceano, diro brevemente col Bowles co
me esso nasce una lega distante dal mon
te chiamato Sierra blanca, in un sito il piu 
elevato della Spagna; onde s’ingannano 
coloro cliecredono, che il Tago abbia la 
sua origine in un luogo appellato Fonte 
Garcia, che è cinque leghc più sopra. 
.Fonte Garcia (soggiugne il Bowles)étt»û 
tenue vena, cbe forma un baciletto lar^o tre 
passi 3 la di cui acqua di là a quattro passi 
si perde tuttaj e viene assorbita nella valle 
vicina 3 cosicckè neppure unagoccianegian^ 
ge al Fago ; del quale not orainai tace- 
remo per entrare in Toledo, in quella To
ledo meritamente celebrata nelle storie an
tiche 5 e che a ragione puo paragonarsi an
che a’ nostri dï colle più considerabili cit- 
tà dell’Europa.

Lasciando agli Eruditi la etimología 
della parola Toledo, ]a. quale pretendono 
molti, che derivi dall’ebreo Toledoth/iii- 
terpretato generazioni, per le moite faini- 
glie 5 che dalPÂsia suppongono cola giunte 
alcuni secoli innanzi fera cristiana per fon*

(i) Tomo I> pag- 117-18.
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darla, e riserbandomí a trattare in ap
presso de’ preziosi avanzi che vi restaño 
della romana grandezza, vengo a descri- 
vere la tanto rinomata sua Catted rale, 
eretta nel primo anno, che il buon Re 
Flavio Recaredo prese le redini del go- 
verno, cioé nell’era 6285 che corrispon- 
de al 587. Si audarono di tempo in tem
po accrescendo le glorie di questo sacro 
Tempio fino al 714, quando, caduto in un 
colla citta nelle niani de’ Saracini, coii- 
vertironlo in moschea i musulmani con- 
quistatori. La qual figura ( conservatasi 
ancor¿i dopo che ricadde in poter de’ Cri
stian!) moho discostaVidosi dalle nobili e 
sublimi idee del santoiRe D. Ferdinando, 
ne ordino più elegante disegno all’Archi- 
tetto nominato Petrus Petri (forse Pietro 
Perez) in una lapida sepolcrale, che non 
sono raoki anni passati si ritrovo, e la ri
porta il Canonico Don Biagio Ortiz nella 
sua Descripción del Te7nplo Toledano . A 
queli’epoca si riferisce il principio del 
•oagnifico Tempio, che ora si vede, ed 
ânimirano tutti per la sua grandezza, e 
solidita, e pe’ suoi ornamenti, cost nelle 
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Opere esteriori, come in quasi tuttoil suo 
interno. Egli è questo Tempio di 404 pie- 
di di lunghezza, e di 2o3 di larghezza. 
La pill alta delle cinque sue navate ne ha 
I 60 5 e vi sono 84 colonne, 0 per dir me* 
glio gruppi di colonne sovrapposte alia 
maniera gótica. La facciata principale, e 
quel la denominata de’ Leoni, ricclie tutt’ 
e due di molti ornati aggradevoli alla vi
sta , si possono dire perfettissime nel suo 
genere, e da quanto si vede in altre ope
re di quel tempo si puô credere che vi 
lavorassero i più accreditati Artefici dell’ 
Europa . La scoltura per altro sembramol- 
to posteriore alla fabbrica del Tempio e 
ad un gran numero di statue, che vi sono 
dentro, e nell’altra facciata detta deîl 0- 
rologio. E certamente dal buongusto ne- 
gli andari delle piegbe, e nelle attitudini 
simili alla maniera praticata da Luca di 
Olanda , e da Alberto Durero nelle loro 
opere di pennello , si possono creder htte 
vicino al secolo decimoquinto. Le porte 
della facciata de' Leoni sono coperte di la
stre di bronzo, formate seconde i moJelli 
di Alfonso Berruguete ; e ben si scorge b
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grandiosità , e Fesattezza della celebre 
Scuola di Michelangelo , dove studio il 
suddetto Ai'tefice, uno de’ primi, chepor- 
tarono nella Spagna ilbuongusto de’ tem
pi felici della Grecia e di Roma, decadu- 
to coirimpero romano, e rinnovato par- 
ticolarmente sotto Leone X.

Troppo lungo sarebbe il descrivere le 
moite figurée i bassirilievi rappresentauti 
¡escorie del vecchio e nuovoTestamento, 
con tutti glialtri elegantissimi ornati, che 
vedonsi ne’ due ordini di seggi del Coro 
lavorati di pregevoli legni , e con mae
stría intagliati da’ valenti Professori Al
fonso Berruguete, e Filippo diBorgogna, 
I quali mostrarono a gara il loro buon- 
gusto, e la grandezza di stile; il primo 
cioè nella parte destra, e nella sinistra 
l’âltro. Chi potrà commendare abbastan- 

le statue di alabastro degli antichi Pa- 
triarchi, de’Profeti, e di altri Santi secon- 
do I’ordine della generazione temporale 
di G-esù Cristo , collocate dintorno a tut- 
to il Coro sopra la cornice della fila supe- 
nore? Chi non resta sorpreso al contem
plare laTrasfigurazione del Signore es- 
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pressa in marmo dal Berruguete nelletre 
figure al naturale di Gesù Cristo, Mose, 
cd Elia, le quali poste su la sede Arcive- 
scovile coronaronodi gloria il suo autore? 
Ma nel voler andaré separaCainente osser- 
vando i commendabili monumenti, che 
quasi ogni angolo del sacro Tempio tole- 
taño contiene, quanti oggetti degni clella 
maggior venerazione non si ofífono alia 
mente di clii le cose considera in tutti i 
suoi rapport!? Se volgete lo sguardo al 
giá descritto Coro 5 tosto vi si rinnovala 
grata e veneranda memoria de’ Santi Eu
genio, Alfonso, Eliano, G-iuliano, e tliniol- 
ti altri ,siin virtú,che in dottriiiacelebra
ti Pastori, che hanno gloriosamente quel- 
lasede, e diócesi governata. Se mirate 
i sedili delle dignitá Canonical!, vivamen
te vi si rappreseutano i Sauti Gerardo, 
Giuliano , Pietro, e quasi un infinito nu
mero di rispettabilissimi personaggi, i 
quali dal grado di Canonici furono al pa
storal ministero di altre Chiese proinossi. 
Se dirigete i vostri passi ali’altar mag- 
giore, vi si parano iiinanzi le urne sepol- 
crali de’ Re conosciuti col nome de’Re vec*
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chi,cioè di Alfonso VII Imperatore, di 
Sancio il Desiderato J di Sancio il Bravo, 
edell’lnfante Don Pietro figlio del Re Don 
Alfonso, benefattori insigni della Chiesa, 
e de’ suoi Pontelici. Là vicino riposan le 
ossa di uno de’ più illustri Prelati, che 

1 abbiauo occupata la sede di Toledo, del 
celebre voglio dire e magnanimo Cardi
nale Don Pietro di Mendoza, morto nel 
149^’ Ricco SI e 11 Mausoleo di figure ,e 
dialtri ornamenti, travagliati con diligen- 
H.e secondo il gusto di quelPeta. Giun- 
gciiJo alia Cappella Mozaraba 5 vi si pro- 
porranno all’immaginazione i Leandri, gli 
Isidori,i Fulgenzi, i BrauÜ, i Salvi, i 
Giuliani, ed altri Santi e Dottori, primi 
luminari del rito gotico, osservato per mol- 
ti secoh uella Spagna, e nella Gallia Gó
tica eziandío. Continuando le vostre os- 
scrvazioni, vi fermerete con stupore nel- 
la Cappella di Santiago, per riílettere su 
lincostanza delle cose del mondo, e so- 
pw la picciolezza delle umane grandezze 
tnnanzi il Sepolcro in marmo, che vi è a 

sinistra, di D. Alvaro di Luna Con- 
tcstabile di Castiglia, e Gran-Mastro delP 
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Ordine di San Giacopo. Dalla man destra 
vedrete l’aitro Sepolcro di Donna Giovan
na di Pimentel de’ Conti di Benavente, 
moglie di quell’illustre e sfortunato favo
rito del Re Don G iovanni II, che fu im- 
prigionato a Burgos, e subí Pultima sen- 
tenza capitale a Vagliadolid nel 1453. Vi 
osserverete ancora quelle onorate tombe, 
dove rimangono le fredde spoglie di luol- 
ti congiunti dell’infelice Luna, traie qua
li si distingue quella di Don GiovanniZe- 
rezuela Arcivescovo di Toledo, e fratello 
uterino di D. Alvaro , cui nieglio si adat- 
terebbe il distico di Boezio, che leggesi 
sotto la lapida del Prelato:
Quid me felicem toties jactastis amici ?

Qui cecidit stabili non erat ille gradu. 
E se vi vanno a senio monumenti di tal 
genere, vi soddisferanno appieno i Depo
siti dei non mai abbastanza lodato Cardi
nale Albornoz, e dei suo nipote Don Al
fonso Carillo di Albornoz Vescovo d Ávi
la, nella vicina Cappella di Sant’Ildefon- 
so, la quale, di stile gotico per 1 addie- 
tro, è divenuta al presente uno de piu 
sontuosi, e de’ piu ben intesi ornamenti 



di questa Chiesa . Taceró I’altra cappella 
de’ nuovi riccamente abbellita corne 
la precedente di marmi e di bronzi , e 
con cinque dipinture in oltre di D. Ma
riano Maelia»Isei Sepolcri, di D. Enrico 

I II, e di D. Giovanni I, di D. Enrico HI, 
i e delle rispettive loro auguste consorti 

Donna Giovanna , Donna Eleonora, e 
Donna Caterina, riclúamano tutta I’atten- 
zione del curioso viaggiatore. Nelle urne 
di manno , sopra le quali giacciono le sta
tue di que’ Sovrani, vi scorgera la gran- 
dioáita di stile corrispondente a quella 
eta; ma le iscrizioni postevi gli addite- 
ranno in uno stile piano , e seniplice Ie 
principali virtu , e i titoli gloriosi, co’ qua
li seconde Puso d’allora si caratterizzava- 
no i Monarch!, ed i pin distinti Eroi per 
hrli vivere anche dopo morte.

Se io volessi distendermi in questa 
materia, e non teinessi di aunojare colla 
forse troppa esattezza nelle descrizioni, 
accennerei a’ iniei Lettori non ppchi altri 
riguardevoli oggetti di questo Teinpio per

I’erudita loro curiosita. Avanti 
P^ro di additare Ie picture d’uopo è ch’io 
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rammenti due opere di architettura, tan
to fra loro diverse, che, siccome Puna ino
stra il buongusto di chi la ordinó, e de* 
celebri Professori che la eseguirono, cosí 
sembra Paîtra non essersi ideata dal suo 
autore Narcisso Tomé , se non per sfiga- 
rare cosí magnifico Templo in vece di ab
bel lirio . Di quel bizzarro promontorio di 
inarmo io parlo, detto senza sapersi per
ché il Trasparente j cotanto celebrato dalP 
ignorante popolo, ma riputato un confu
so miscuglio dicontraddizioni, di goffag- 
gini, e di mal intesi capricci da quanti 
cercano Peleganza,e la convenevole siin- 
metría, non giá la profusione .Questochi- 
merico marmoreo monumento costó da 
diieento mila ducati; somma, che volon- 
tieri avrebbero giá sborsata i ven patrio- 
ti, onde venisse tolto da’ pubblici sguar- 
di, se il dotto Pastore, che rcgge quella 
Chiesa, non fosse in animo di rimediani» 
allorché altri incominciati suoi utilissin» 
stabilimenti, si nella Cittá, che nel Tem
plo raedesimo, gli permettano di destinare 
a quest’effetto parte de\ considerabiH te- 
sori, che annualmente spende a vantag
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e utilità de’ suoi diocesani, non me- 

no che ad onore délié belle Arti.
La Cappella del Sagrario, molto orna

ta di diaspri e di scelti marmi delle ca
ve spagnuole, e dove si venera un’antica 
e divota immagine della Madonna quel- 
lapregiata opera di arcliitettura si è, che 
io intesi di accennare di sopra, e che ono- 
ra assaissimo ia memoria dei suo principal 
Fondatore FArcivescovoDon Bernardo di 
Sandoval, non meno che delFarchitetto 
Giambattista Monegro, il quale, avendo 
fatto de’ plausibili progressi nella Scuola 
del Berruguete, si porto a Roma, dove al
la vista degli antichi edifizj talmente in- 
grandi la sua maniera, che avendo acqui- 
statonornee celebrità,fu destinato da Fi
lippo II per fare moite opere di scultura 
e di architettura nel regio edifizio delFE- 
scoriale. E benche s’accrescesse viemag-

(i) II gran trono ¿’argento, del peso di cinquan- 
arrobe (ogni arroba si ragguaglia venticinque 

i'bbre, e la Ubbra sedici once) , su cui posa la 
'bdonna, è fattura di Virgilio Fanelli, dal quale 
^'termino, dopo alcuni anni di continuo lavoro , 
wl 1674 •
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giormente con questi lavori la riputazio- 
ne dell’arte e del sapere del Monegro W, 
si puo ben dire, cli’egli non mise il col
mo alie sue gloriose fatiche 5 se non se nel- 
la soprammentovata cappella. IlLicenzia- 
to Pietro d’Herrera ne presentó già al Pub- 
blico un minuto ragguaglio , che noi ci 
contentiamo di accennare per volgere il 
discorso su le più celebrate antiche e mo
derne pitture del Tempio Toletano, che 
esigono un qualche riflesso.

Intendo per pitture antiche quelle prit 
mitive del Tempio, anteriori alla felice e- 
poca delle Arti nell’Europa, le quali, ben- 
chè non abbiano la grazia, la correzione, 
ed il carattere delle moderne, hanno per 
avventura, dice il Ponz, tali espressioni, 
e partiti, e sono eseguite con si squisita 
diligenza e bellezza di colori, che non po* 
chi de’ Professori, che al di d’oggi le guar- 
dano con disprezzo , durerebbero gran fa- 
tica per riuscirvi nel volerne imitare i suoi 
pregi. Di questo genere sono le dipinture

fi) Questo Professore mori a Toledo suapatiia 

nel 1621.
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collocate nella maggior parte degli alta
ri,icuiautori s’ignorano affatto, come pu
re coloro, che dipinsero nolle vetriate dél
ié finestre. Le più antiche sono della ma
niera chiamata gótica, e le altre del gu
sto de’ tempi posteriori; ma tutte si ben 
dipinte, che sarebbe considerato per po
co diligente osservatore del bello chi di 
volo si mettesse a guardarle.

Chi volesse pero venir in cognizioue 
de’successivi progressi della pittura in To
ledo, trovera nella cosi detta Sala Capito- 
Ure d’inverno moite opere, dal confronto 
delle quali si puó dedurre il vario stato 
di 61 nobil Arte dopo il suo ristabilimen^ 
to. Da un certo grande espressivo e fini
to » che si osserva in alcune pitture po
ste sul muro, pretendono alcuni di scor- 
gere il valore del pennello di Pietro Ber- 
tuguete, padre del celebre Alfonso Berru- 
guete. Ghiunque ne sia Fautore, si puó 
^gli certamente considerare tra gli Spa- 
g'tüoli nel grado, in cüi si considera il 
Aerugino tra gVItaliani. Amendue dovreb-

toccare la medesima eta, ed uno sem
ita che fosse il loro stile; onde si possono
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anche le opere di tutte due riputare co 
me raurora,cheannunziava nelieduena- 
zioni il felice giorno delle Arti. Malapre- 
gevolissima serie 5 che ivi si conserva, di 
tutti i ritratti degli Arcivescovi, che han- 
no o’overnata la santa Chiesa Toletana fi- o
no a’ nostri di, si è quella, che fa tocca- 
re con mano le differenti gradazioni dell 
arte di dipingere poc’anzi mentovate. Do- 
vrei forse prima, per non parlare di mol- 
ti altri Prelati resi commendabili allapo- 
steritá independentemente dall’eminente 
lor grado, tra Reali Personaggi,cheoccu- 
parono questa sede, richiamarealia me
moria ufa Don Giovanni Infante d’Arra- 
gona, un Don Sancio di Castiglia, unD. 
Alberto Arciduca d’Austria, un Don Fer
nando fratello di Filippo IV, e sopra ogni 
altro il serenissimo Don Luigi di Borbo- 
ne zio delPaugusto Carlo IV felicemente 
regnante, se il pensiero di dover essere 
breve si accordasse col molto, che ne do 
vrei dire, accennando ancora solo qualcbe 
parte de’ loro meriti; onde tornando a 
mentovati ritratti mi contenteró difar^a 
pere come gli anteriori al Cardinale
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ñeros sono dipinti a fresco su’ modelJi. che 
siconservano nel Tempio. In segliito si di- 
pinscro a olio, ed hanno tutti il merito 
della somiglianza a’ loro originali, oltre 
(juello di esserne alcuni di lavoro cosi ec- 
cellente da non iscomparire dinanzi a’ nii- 
gliori del Tiziano, e sono opere del Pan
toja, e di altri nazionali pennelli.

Nella Sagrestia, ed in alcune cainere 
vicine si conservano particolari tesori, e 
pitture di mol to merito. Tra queste subi
to entrando in Sagrestia si presenta di 
fronte Gesù Cristo nelPatte di essere spo- 
gliato prima della crocifjssione. Sembran- 
mi molto giuste, dice I’Abate Ponz, le 
espressioni, con cui il Padre Caimo descri
be qaesto quadro; espressioni per altro 
tolte dal Palomino, e die collocano il già 
commendato Domenico Teotocopoli in un 
grado eminente oella serie de’ Pittori. 
Esso quadro ka in sè, sono parole del Cai- 
®o W, tatta la delicata maniera del Tizia- 
^°}ess€ndovi le teste atteggiate con si natu-

Isggiadriaj die sembrano di Tiziano me-

(0 Tomo III, pag, .
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desimo. Di merito assai inferiore sono î 
clodici Apostoli collocati sopra i cassoai 
della Sagrestia , nella quale debbe osser- 
varsi TAssunzione della Madonna, cui for- 
inano trono varj Angioletti con musici stre
menti nelle mani, per essere una dellepiu 
graziose produzioni della miglior manie
ra e colorito di Carlo Maratti, nella qua
le pare che abbia voluto imitare 1’Alba
no. Ma la Santa Leocadia, ch’esce dal se* 
polcro, nel gran quadro posto dirimpetto 
al surriferito del Maratti, da se sola sareb- 
be capace di eternare la memoria del suo 
autore Pietro Orrente, quantunque niufr 
altr’opera fuori di questa avesse dipmta. 
Scorgesi in essa, afferma il Caimo, una ta
le franchezza nelle tinte, ed energia ndk 
attitndini J con eerte scappate di pennellO) 
che il lavoro sembra impareggiahile 
alt ri quadri di mezzana gi-andezza, ma di 
lino gusto, sono nella inedesima Sagrestia 
rappresentanti la Nascita di Gesù Cristo, 
e l’Adorazione de’ Magi, ne’ quali 1 Or- 
rente imito, o per dir meglio supero i

(i) Tomo in, pag. ao ■
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Bassani. Ne perche ahbia a lato il Dilu
vio universale del Bassano, ed in Îaccia 
il Sauf Agostino inginocebioni, con varj 
Fondatori di Ordini Religiosi dipinti con 
puella delicatezza, e con quel gusto di 
colorito proprio del Pantoja, si puó te
mere che si dica di lui cio che un non so 
chidissea Versailles della Famiglia di Da
riodipinta dal le Brun, mostrando il Pao- 
lo,che ha in faccia.

Di Lúea Giordano vi si conservano 
alcune opere, II soíTitto dipinto a fresco 
con grazia, forza, e nobile disposizione, 
emaneggio di colori si è parto felice del
la féconda iuunaginazione di queH’Auto- 
re, celebre per questa spezie di pitture, 
non meno che per il raro talento d’imi- 
tare(come altrovesi accennó)le lodevoli 
maniere di varj Pittori, benché diame-* 
tralmente opposte al sito proprio carat- 
ícre. Non sono rnolfanní passati, che si 
scopri a Roma per opera del Giordano una 
Uvola stimata per Pinnanzi da non igno- 
hli Pittori originale lavoro di Alberto Du-

Nel medesimo inganno sarebbero 
^orse incorsi alia vista del Battesimo di
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Cristo, che è nella camera del restuario^ 
mandato5 secondo il Palomino, dixl sud- 
detto Giordano in Ispagna prima che 
cola si portasse, Bisogna essere al giorno 
di questo fatto, direi colla mia Guida, per 
non i-ndursi tosto a credere, che il sopram- 
mentovato quadro non sia uno di quel- 
li, che Raffaello da Urbino fece nella sua 
migUor maniera; anzidopo esaminatocon 
attenzione difficilmente si crede,chepos- 
sa esser opera del Giordano. Ne il F 
Italiano differisce punto da questo sen- 
timento, allorchè commendandolo scris- 
se, che nel suo artifizix) giunse tant’oltre 
il Giordano , che imitó perfettamente Raf
faello in qaella pa/ te, in eke questi sapero 
egni altro (d.

Il ritratto sedente del Papa Clemente 
VIÍ posto nella medesima camera del Ve
stuario espriine tutta la magia del pennel- 
lo del Wandick: cost pure i due quadri 
de’ Bassani, cioe la Nascita d t Gesù Cristo 
di Giacopo, e la Circoncisione di Fran
cesco il Giovane si possono annoveraretra

(Q Tomo in, pag. ao.
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le più stiinate , e vaghe opere di questi 
due autori. Del Vaudick vi è ancora una 
Sant’Agnese di mezza figura, ed una Sa- 
maritanadel Rubens j dipinta con gran bel- 
lezza di colori, ed in una maniera non fa
cile a ricrovarsi negli altri lavori di que
sto celebre Pittore, del quale è la Madon
na, die siede su di un piedestallo col Bam
bino nelle braccia, e con varj Santi, e Sau
te m a tto di adorarla. Questa invenzio- 
neè talmente capricciosa, sono sï varie le 
tinte, egli accidenti del lume, elle tutto- 
elle il quadro sia piccolo, è sufficiente per 
insegnare non solo, ma per destare am- 
mirazione eziaudio negrintelligcnti, e ne’ 
Professori dell’Arte.

Okre le pitture suddette debbon os- 
servarsi un Crocifisso tenuto per originale 
del Tiziano, ed i Santi Filippo Neri, e 
Carlo Borromeo in un gran quadro meri- 
tamente attribuito a Guido Reni. Anche 
di Giovanni Bellino vi è la Deposizione 
di Gesù Cristo nel sepolcro in figure al 
Qaturale. Quantunque la maniera sia al- 
•{uanto secca, cio non estante scorgesi 
somma espressíone, e naturalezza in
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sta pittura , la quale ton tutta ragione si 

< puo stiinare una cosa rara e singolarcnel- 
la Spagna.

Potrei citare non poche buone pic
ture del Carducbo, dei Caxes, dei Ricci, e 
dei Tristan, se nonne avessigià pariato, 
e non dovessi pariare altrove forse più 
opportunainentc dei merito di questi Pro
fessori. Akriluoghi déliaCattedrale aneor 
non osservati sono degni, che se nefaccia 
menzione , ed in ispezie il nobile , e vasto 
Chiostro fatto innaizare dalPArcivescovo 
Don Pietro Tenorio, nome molto caro a’ 
Toletani per la gran quantità di altri pub- 
blici, utilissimi, e grandiosi edifizj, i qua
li mantengon tuttora viva e fresca la me
moria di cosí illustre benefattore da piu 
di due secoli trapassato. Le pareti di que- 
stoChiostro erano dipintea fresco,su quel 
gusto pero gia indicato, che precederte il 
bel giorno delle nobili Arti. Í1 tempo,la 
umiditá , ed altri accidenti distrussero 
quasi affatto quelle antiche produzioni, ¡1 
cui difetto si è mirabihnente compensato 
dai due celebri peiinelli della moderna 
Spagna Don Francesco Bayeu, e D- Ma-
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riano Maelia Pittori di Camera del regnan
te Sovrano. Rappresentansi nelle nuove 
pitture varie storie tratte dalle vite de’ 
Santi Eugenio ed Eulogio, e deile Sante 
Casilda e Leocadia, Protettori alcuni di 
Toledo, e tutti in molta venerazione te- 
nuti appo <piegli abitanti. Jo fui princi
palmente sorpresa, scrive il Bourgoing lo- 
flando questo lavoro , della dolce, e toc~ 
cante espressione di una Santa Casilda, gio
vine Principessa J eke dall’alto del palazzo 
di siio padre ancor pagano stende una ma
no in soccorso de^ Cristianij eke languiva- 
no nelle prigioni del Jie persecutore .

Ma ció che risalta più nel suddetto 
Chiostro si è un’opera di Biagio de Pra- 
do 3 Pittore Spagnuolo poco noto, per

(j) Tomo in, pag. Sia-iS .
Biagio de Prado, naiivo di Toledo , si crette 

che fosse scolaro del Berruguete. Dalle sue pitture pe- 
rosi scorge, che frequento altre Scuole, e che aveva 
®olto present! le belle forme degli antichi, e la gia- 
^’3, e maniera di operare de’piii aceveditati Profes- 
*®ri, che al suo tempo fiorirnno nell’ltalia .PuPitto"* 

di Camera di Filippo II, il quale lo mondó a Mar- 
toccoper compiaCere a quel Sovrano, chegUcneavea 

pressante richiesta . Merito il de Trado lode 
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servirmi delle parole del citato Bourgoing, 
fiioi' della sua patria , e eke merita di esser 
ben conosciuto , sorprende ( il detto qua
dro ) i 7neiio intelligenti per la correzione 
del suo disegno 3 pel suo eccellente colori- 
to^ e soprattutto per la dolcezza di espres- 
sione nelle figure. £sso rappresenta la Bea
ta P^ergine circondata da molti Santi, e co
ronata dagli Angeli in presenza di un Ca
valière armato 3 cioè deü’Infante D. Fer
dinando, siccome vi è scritto. Confesso, 
che malgrado i nomi imponenti de^ Pittori, 
le cui opere ko citate di sopra 3 questa mi 
ha dato un tal piacere , cke non aveva pro- 
vato giammai nel vedere le altre

Una Chiesa di tanta antichita, come 
la Toletana, governata sempre da Prelati 
per sangue illustri, o in lettere o in san- 
tita commendabili, e guardata con pai'ti- 
colar distinzione da tutti i MonarchiSpa- 
gnuoli, oltre Pessere delle piii ricclie del

grandissima per le suepitture dal Monarca africano, 
e di essore riconipensaio con liberalissimi doni nel 
ritornarsene a Madrid, dove luorï di anni 60 dopo 
ilïSyy.

(1) Tomo III, pag. 3ro-ii .
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Cattolícismo, non puó a meno di non pos
sedere pel divino servigio mold apparati 
edarredi sacri, vasi, baciui, tazze, can- 
dellieri, calici, anelli, mitre, croci di pet
to, ec. di gran valore per la copia dell’oro, 
argento, e pietre preziose, e per la squi- 
sitezza del lavoro, la cui enumerazione 
riuscirebbe prolissa. Pregiasi sopra, tutto 
l’ostensorio principale, che serve per la 
Processione del Co/yu-s Domini. Esso e di 
argento dorato, e pesa settecento novan- 
taquattro marchi, cinque once e due ot- 
tavi; ma l’esecuzione è inestimabile, e 
OQora molto il suo autore Enrico Arfet^í. 
Vi sono da dugensessanta figure del me- 
desimo metallo, e gran numero di bassi- 
rilievi distribuiti con intelligenza . La sua 
altezza è di tre vare . Dentro quest’o-

(1) Fu padre di Antonio, e nonno di Giovanni 
¿tfe, tutti e tre celebri Professori. Giovanni scrisse 
in ottava-rima una non men dotta che utilissima 
ûpera, la quale comprende i precetti delle Arii, ed 

per titolo Z)e varia comensuracion¿ opera, in cui 
rilevasi lagran perizia delVArfe nelle materie dell’ 
Aní,ed una sommafacilita di spiegarle col iinguag- 
po de’ versi^

(a) La vara di Castiglia ha quattro palrai del pae- 
'Sjchefanno 3i pollici geometrici, dodici de’ quali 
Normano un piede di Parigi.

Tvmo I. 35
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stensorio ¿’argento avvene un altro d’oro 
del peso di Sy marchi, ornato ancor esso 
di varie figure, di bassirilievi, e di mdl- 
te pietre preziose, il quale avendo prima 
servito per la-Cappella della Regina Don
na Isabella, fu indi cómprate dal Cardi
nale Cisneros. Posa questo doppio osten
sorio su di una gran macchina ¿'argento, 
nobil dono ¿el Serenissimo Infante Don 
Luigi, allorcbè u’era Arcivescovo. Sono 
parimente molto stimabili i quattroglobi 
¿’argento sostenendo quattro figure, le 
quali rapprcsentauo con i suoi caratieri 
le quattro parti ¿el Mondo, regalati a que
sta Chiesa dalla Regina D. Marianna di 
Ncobourg vedova ¿i Don Cario II ultimo 
Re ¿ella schiatta Austríaca in Spagua.For’ 
se qualchediino avrcbbe voluto, che nel 
parlar cli’io feci di sopra ¿ella Cappella 
Mozaraba avessi alinea leggiermente de- 
scritto l’origine di quella Liturgia, tutto* 
ra osservatasi neila Cappella suddetta,€ 
le sue ceremonie , le preci , e i forniuiarj, 
che la distinguono dal rito Romano. Ma 
dappoichè tanti illustri Scrittóri haiino 
questo argomento si dottamente trattato,
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¡o senza entrave in es ame se sia o no di tra- 
tradizione apostólica, come altri ha pensa
to, ini contenteró di accennare, ch’essa Li
turgia èantichissimajgià approvata inrnol- 

I tiDeci’cti di Goncilj nazionali, e che rico- 
nosce Sanf.Isidoro Arcivescovo di Siviglia 
persuo illustratore. Sottomessa al giogo 
de’Saracini la Citta di Toledo, furon cliia- 
mati Mozarabi i Cattolici, a’ quali era per- 
messol’uso della loro Religione, e che vi- 
veano misti co’ nuovi padroni ; siccome ri
to Mozarabo fu detta la loro Liturgia, la 
quale coli’andar dcgli anni ajulata quasi 
indisuso, rinacque al tempo dclFimmor- 
talCisneros, che in un colla Cappella fon
do varie Prebende, riproducendo ancora 
colle stampe raniico Messalc, c POflicio 
Mozarabo. Esempio generosamente imi
tato da chi con tanta gloria presiede at- 
tualmente a quella Chiesa ,ed invigila al
ia conservazione de’ venerandi antichi ino- 
tiuïïienti d’ogni sorta.

Né manca alia Cattedrale una prege- 
vole Biblioteca, nella quale si presenta 
^li Eruditi in che soddisfare la lodevole 

curiositá , massimamente ne’ sette- 
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cento e pin manoscrítti, che vî sí conser- 
vano. Tra questi sono rarissimi i codici 
¿elle Leggi ie piíi antiche di Spagna.Nul
la dico de’ Messali, deUe Bibbie, de’ Bre- 
viarj ec., alcuni de’ quali sono inolto com
mendabili 5 e di somino prezzo e per la 
finezza de’ caratteri, e per le miniature, 
e per gli altri diligenti lavori. Pregiasi 
moho una Bibbia latina in tre tomi scrit- 
ta in pergamena, col testo, che va alter
nando coila glossa, ricca assai di picture 
in oro 5 le quali presentano tutto il bello, 
che far si sapea in quella eta. Dalla forma 
del carattere ben si scorge, che fu scrit- 
ta tra l’undecimo e’l duodecimo secólo. E 
perché nell’ultimo tomo vi sonodellean- 
notazioni in francese, vogliono alcuni com
prenderla tra’ molti preziosi doni, che 
San Luigi Re di Francia mando alia Chie
sa Toletana. Con pin fondamento crede 
r A-bate Ponz, che possa essere regalo di 
San Luigi Veecovo di Tolosa, si perche 
nelle manette , o fibbie, veggonsi le anuí 
gentilizie colle insegne Vescovili, come 
pure perché in una lettera, che San Lu>" 
p-i Re di Francia scnsse da Estampes nel 
o
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mese di Maggio del 1248 al Capitolo ed 
al Clero di Toledo, il cui originale gelo- 
sainente si custodisce, parlando de’ doni 
fatti a quella Chiesa non rammenta la 
Bibbia suddetta.

Alla Catiedrale ( per servirmi delle 
parole del f^ago Italiano ) fa7i nobile ac
corda lealtre Chiesedi Toledo, si nella di- 
gnità de’ loro edifizj, che nella preziosità 
de’ loro arredi . lo pero avanti di en
trar a parlare de’ più rignardevoli sagri 
edifizj, che ineritano l’attenzione del viag- 
giatore, lo consiglierô di osservare il Re-, 
gio Palazzo detto T Alcazar’̂ abitazione un 
tempo de’ Re Goti, e ridotto dipoi a mi- 
glior forma nel regno di Carlo V dal suo 
architetto Alfonso di Cobarrubias, il qua
le se non si fosse acquistata gloria co’ suoi 
layovi, e non potesse vantâre di essere sta
to uno de’ primi, che introdussero nella 
Spagna il buongusto delPArchitettura, av- 
tebbe nondimeno reso chiaro il suo no- 
roe per aver dato alla Religione ed aile 
l^ettere Diego, e Antonio Cobarrubias,

(i) Tomo III, pag. aS.
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amenchie per virtu, e per dottrina assai 
commendabili. Jjujgi di Vergara ebbean
che parte neila facciata principale, chee 
posta al settentrione, siccome siainodebi
tori a Giovanni d’Herrera dell’altra di 
raezzodi. L’ampioe nobilecortile,cuifan 
beU’ornamento i due ordini di gallerie,coi? 
duce verso la grande scala del Palazzo, 
lina delle pih comode e magnifiche, diceil 
Ponz, che io abbia mai vedute. Ma il fuo- 
co accidenta'lmenee, o per maJizia, come 
pensano altri, appiccatovi, allorche su 
I’incominciar del corrente secolo le truppe 
portoghesi collegate coH’iinperiali abban- 
donarono la Citta, danneggio molto nel 
suo interno questo superbo edifizio, che 
debbe la sua quasi intera riproduzione 
alPattûale Arcivescovo Cardinal Loren- 
zana, tante volte da me lodato . Questo in- 
faticabile Porporato con vera carita illu
minata 5 e con ben inteso zelo ha voluto 
sradicare I’ozio, e rianimare I industrie 
e Ie arti, che da tanto tempo languivano, 
forse per mancanza di convenevole incita
mento. A questo elFetto diede la commis
sione al Regio Architetto Don Bonaventu-
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ra Rodriguez di ridurre ad uso di coinodo 
Ospizio, o Casa di Carita quella nel suo in
terno malconcia fabbrica, dove comune- 
niente sono inantenute da settecento e piu 
povere persone, Ie quali, oltre la morale 
e religiosa eclucazione, sono istruite nel- 
le differenti arti e mestieri utili alla So- 
cietà. Quanti giovani, che sarebbero per 
avventura stati vittiuie della faine e delP 
ozio, e talvolta ancora de’ vizj, non si ve- 
dono al presente uscir fuori deU’Ospizio 
araraaestrati 3 e ben istruiti ad occupare 
queifinnnenso numero di telaj restati in 
disuso, daccliè le riuomate toletane fab- 
briclie decaddero dal suo antico splendo
re? In quel recinto delVattività e dell' 
industria si è stabilita una Scuola di Dise
gno, alla quale concorrono ancora molti 
giovaiii della Città e della Diócesi jier 
procacciarsi la richiesta attitudine nel- 
le particolari lor professioni ¿ ed a questa 
istituzioue si debbe, che leseterie,e tuc- 
ïclequalità di panni-lani, e di lino, !e 
^alze, ifazzoletti,le cordelle ec. ,che cola 
silavorano, sieuoormai divenute uii ca^o 
di coniinercio non dispregevole, ricercate 
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dentro e fnori délia Spagna in vista della 
lor perfezione. Questo asilo di gente, per 
Favanti inutile e inoperosa, che tanto 
onora il Sovrano, clie si compiacque di 
approvarlo, e di fargli sentire gli eifetti 
della sua real munificenza, onorando in- 
sieme il Prelato, che concepi una si utile 
e grandiosa idea in tutti i suoi rapporti, 
vien riputato dagl’imparziali viaggiatori, 
e da’ buoni ed illuminati patriotti il mez
zo più valevole, con cui in pochi anni la 
Città di Toledo possa risalire a quel grado 
di opulenza e di prosperity, che avea un 
tempo si gloriosamente occupato. E ben- 
clié vasta sia Fidea di tale Stabilimento, 
forse il più ben in teso, e il meglio regolato
di quanti s’anno verano, pure non si chia-

e benefico cuore dimo pago il generoso
chi ebbe il merito di concepirla e direa- 
lizzarla. Non si è ristretto ad essa sola 
l’Eminentissimo Lorenzana. Altre lode-
volissime ne ha concepite, e coiidottea 
fine a vantaggio delle lettere. Dopû di 
avere ampliato <|uasi al doppio FArcive- 
scevile Palazzo , ha eretto nel medesimo 
una scella pubblica Librería, alla qualc
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lia unito una particolar collezíone di mo
llete dell’alto e basso Impero, delle Colo
nie 5 de’ Municipj e de’ Re Spagnuoli, tra 
le quali ve ne sono delle moito rare, tro- 
vaudosi ancora quella di Recardo. E perche 
nulla vi resti da desiderare, havvi un Ga- 
binetto di Storia naturale, che di conti
nuo riceve mirabili incrementi, attesa la 
generosità ed inteiligenüa del rispectabile 
Fondatore, le di cui savie determinaziohi 
toccanti la disciplina ecclesiastica , il de
coro de’ sacri tempj, le scienze , le arti, 
l’agricoltura, la polizia e l’ornamento del
la Città e della Diócesi non si potranno 
mai abbastanza commendare; ma restaño 
bensi scolpite nei cuore di chi ne prova 
1 vaiitaggiosi eiFetti, e puoda vicino cou- 
teinplarli con ammirazione.

Dovendo parlare degli edifizj di To
ledo seconde il loro merito, ci conviene 
scorrere fin dirimpetto alla sontuosa Por
ta di Visa^ra extra muros della Città, do
ve trovereino lo Spedale di San Giovan- 
la Battista, che muove la curiosità de’ 
lorestieri intendenti per la mirabile in- 
venzione, e ben intesa esecuzione nella

roMü I, 36
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facciata, nel cortile, e ne’ portici (’^.Non 
voglio ramiiieuUre le saggie leggi, e le 
istituzioui dettate dal pio zelo del Cardi
nale fondatore rAi’civescov.o Don Gio
vanni de Tavera, tendenti al maggior sol- 
lievo degl’infermi ; né la Chiesa, ed i suoi 
ornati, dove a prima vista resta I’occhio 
sorpreso dalla grandiosità , e dall’unione, 
e bella proporzione di tutte le parti; il so
lo Deposito del Cardinale Tavera, protlu- 
zione inipareggiabile di Alfonso Berrugue- 
te, farebbe che si annoverasse questo sa
cro luogo tra i pin celebrati di Toledo. 
Qnantunque il lavoro suddetto fosse Pul- 
timo di questo Artefice, non vi si scorge 
la languidezza delTavanzata sua etá,an- 
zi ammirasi la medesima forza d’immagi- 
nazione , la medesima eleganza, e quel no
bile e maestoso, che caratterizza tutte Ie 
altre opere di cosi valente Professore, dé

fi) Fece i disegiii Bartolommeo Bustamante, Cap- 
pellano deU’Eininentissimo Fondatore, e abile Ar
chitecto . Fernán Gonzalez de Lara , e i due Vergara 
padre, e figlio approvarono i disegui, e diressero 
la fabbrica con quella intelligenza , che si conveniva 
a si valenti .Professori, eArcliitetti del Tempio To 
letana.
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gno aîlievo della Scuola del divin Michel- 
angelo, e molto favorito e distinto da Car
lo V Imperatore, di cui fa Gentiluomo di 
Camera. Oltre la scukura, nella quale a 
ragion viene chiamato Alfonso Berrugue- 
te il Principe tra gli Scultori spagnuoli, 
avanzó anch’egli molto nella Pittura, e 
iielV Architettura. Nacque a Paredes de 
Nava presso Vagliadolid, e mori a Tole
do nel í56i pieno d’ anni, di onori, e di 
ricchezze, e Signor di Ventosa, Villaggio 
poco discosto dallà sua patria.

Un’akra lodevole Istituzione havvi a 
Toledo J la quale mostra qual fosee Pani- 
mo grande dell’Arcivescovo Don Pietro 
Gonzalez Mendoza, detto/Z gran Cardifia- 

k di Spagna. Questa si è lo Spedale degli 
Esposti 5 denominato di Santa Croce dal ti- 
tolo cardinaiizio del Fondatore. Sebbene 
I’edifizio dopo dieci anni di lavoro non 
restasse terminato che nel 1614; tempo, 
meui ritalia principalmente avea inco- 
minciato a fabbricare su le rególe della 
miglior architettura, non estante risen
te alquanto del gusto gotico, nel cui ge- 
nere puo dirsi opera molto singoiare, e
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finita, considerando in ispezie gli ornati 
deila facciata e de’ cliiostri. Adornanola 
Chiesa sei gran quadri, eseguíti con mae
stría, e moho ben istoriati, sul gusto de^ 
la Scuola del Rubens, di cui si sono per 
molto tempo creduti originali. L’Abate 
Ponz gli stima piuttosto opera di Giacopo 
Jordaens, d’ingegno fecondissimo, ed ec- 
cellente nell’imitare le maniere degli al- 
tri. Era egli dell’istessa patria,e contem
poraneo , e rivale del Rubens.

Più in là del dette Spedale si trovano 
i Carmelitani Calzad, nelïa cui Chiesa 
maravigîiosa cosa è a vedere le pitture del 
ben architettato altar maggiore, eseguite 
da Antonio Arias neila giovinetta eta di 
anni 14, corne riporta il Palomino. Si in 
queste, come in altre opere dell Arias si 
ravvisa forza grande di chiaroscuro,mob 
ta espressione , leggiadria, ed altre buo- 
ne qualité, che si richiedono in un va- 
lente Pittore ; onde sembra incredibile rio 
che soggiunge il citato PaiominOj ebe 1® 
conobbe in estrema poverra, e ch’egli 
risse miserabile nello Spedal Generale i 
Madrid nel 1684.
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Da’ CariTielitani ei scende al superbo 

e singolar Ponte di Alcantara, fabbricaÇo 
dagli Arabi, e ristaurato da Don Alfonso 
X dette il Saggio, come appare da una 
luuga iscrizione in bei caratteri, ma al- 
qnantoguasti, afíissa su la porta, che apre 
l’ingresso al Ponte, nell’uscita del quale 
sopra un piccolo arco leggesi la seguente 
antica lapide sepolcrale:

Caecilia 
Marcella

H. s. E.

Le aeque del Tago rápidamente scor- 
rono sotto un solo arco del Ponte, e a po
co tratto seguendo la corrente del fiume 
rimangono tuttora le vestigia di una in- 
gegnosa, ma troppo complicata macchi- 
oa5 colla quale Juanelo Turriano nativo 
di Cremona, informato in Italia dal Mar
chese del Vasto suo protettore della scar- 
sezza di acqua in Toledo, credette di po- 
tervi abbondantemente rimediare, e di 
cternare altresiil suo nome. Ambrogio di 
Morales nelle sue Antiguedoiles de £spana
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( Antichità della Spagna) parla con tras
porto di questa invenzione; e inosso dalV 
amicizia verso ii Turriano compose in sua 
lode un’clegante iscrizione ed un epigram* 
ma da incidersi iiella statua, che col- 
locarsi doveva sopra la macchina idrau- 
lica. Malgrado pero gli encomj, che il 
Morales , ed altri hanno profusamente tri- 
butati all’iugegno e alia quasi miracolosa 
invenzione del Macchinista cremonese, 
I’esperienza ha fatto vedere, che questi 
ebbe più in vista di mostrare il suo inge- 
itno inventore, che dt ricercare l’utilità 
de’ cittadini 5 i quali non sarebbero co- 
strctti al presente di prevaiersi di bestie 
da carico, onde condur i’acqua, se le gram 
diose somme gettate in queH’imponente 
lavoro fossero utilmente state destinate a 
rinovare i’acquidotto romano, di cui par- 
leremo in appresso. Più felicemente riusci 
il Juanelo nella costruzione de’celebrati 
orolügi 5 che per ordine di Carlo V e di 
Filippo II egli fabbricó ; e moho il distin- 
se ancora l’automa di legno, che , partea
do dalla sua, e pervenendo alla casa dell 
Arcivescovo per ricevere una porzione di
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carnee di pane, cortesemente r¡ veri va 
(¡nanti gli 9Í paravano davanti; e percio 
vien detta quella la Strada dell’ZZowóre 
¿epalo, cioe deli’ÍZowo í/¿ legno.

L’acf|uidotto romano poc’anzi nomi
nato, che per sette leghe conduceva l’ac- 
qaa in città, sfuggi senza dubbio alia 
perspicace vista del Padre Gaimo, iJ qua
le francamente assicuró , che per riguar- 
do alie antichita, che fanno il pió gran 
piacere del suo amico, nulla ka Toledo 
faorclié un alanzo di un Circo Jidassimo 
posto fuori della Porta della Gittà detta 
Cambrón^ del qual Circo abbasranza di- 
itinguonsi le vestigia de’ portici podii, 
^Hniani¿ e subsellj colle loro divisioni, e 
flegradazioni, Sembra incredibile , che 
lillustre Gesuita Andrea Buriel ( il cid 
capere non meno che il discorrere c/dei fa 

rara facondia per ogni maniera di scel
la erudizione^ si meritamente commenda 
d Padre Caimo) non l’informasse, allor-» 

si portó a fargü visita, delle dotte- 
ricerche da lui fatte unitamente d Don 
Francesco Palomares su le reliquie del

acquidotto, e delPedame, ch’essi 
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ne fecero fino dalla sua origine nel 1753. 
Conservansi gran pezzi del condotto, che 
in parecchj luoghi s’innalza su grossi mu- 
raglioni, uno de’ quali lungo 124 vare, e 
largo 3 e due terzi, disegnato dalFerudi- 
to Palomares, coinparve al pubblico in
ciso in rame. E per tacere dellealtrepar- 
ticolarità, il condotto, che tuttora prov- 
vede d’acqua la Villeggiatura già appar- 
tenente a Padri Carmelitani Calzati, mo
strando ad evidenza essere di costruzione 
romana, si pub dire altresi il più pre- 
zioso ed utile avanzo del detto edifizio, 
col quale sembra volessero contrassegna- 
re i Romani il dominio loro su la Spa-

Scorgesi ancora appresso il Castello 
di San Servando, detto volgarmente S. 
Cervantes , un tratto di strada romana, co- 
struita a guisa della da Flaminia dello 
Stato Ecclesiastico, la quale oggidi vien 
chiamata Camino de piata, nome corrotto 
dal da lata. Non so con quai fondamen- 
to assicura il D. Cristoforo Lozano, che 
vicino al Circo eravi un luogo, dove fa
ce vasi la Naumachia, ed un Tempio de-
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} dicato ad Ercole, di trecento picdi di lun- 

ghezza, e dugeut’undici di targliezza, de- 
scrivendoci le statue, i bassirilwvi, ec. 
rappresentanti le famose imprese, e pro- 
tee diquelia d ivi nica del Paganesimo . 
Enemmeno si puo sapere l’oggetto, cui 
fosse destinato Pedifizio 5 dei quale resta
ño accanto lo Spedale di San Giovanni 
alcuae grosse pareti. Un replicato scava- 
mento, ordinato da persone amanti della 
venerabile antichita 5 delle quali non po
che ve n’ha in Toledo , ci metterebbe for- 
se in. chiaro se vi sia stato ne’ tempi an- 
dati 0 un Teatro, o un Anfiteatro, o Ip- 
podromo, come pensarono alcuni. I ten- 
tativi, quantunque.giudiziosamcnte ordi
nati dall’Erainentissimo Lorenzaua, allor- 
cliè si livellava il terreno per la nuova 
piantagione dell’ amenissimo Passeggio 
àe la Kega, se non giunsero ad iscoprir- 
ne le tracce, arricchirono il pregevole 
Gabinetto, di cui parlammo di sopra, 
con non poche -ebraiche, arabiche , e go- 
ticlie iscrizioni, che si trovarono, e cou 
alcutie monete , per le quali era forse par- 
tæolarmeute diretta questa scavazione.

Tomol. ¿7
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Qui mi cadrebbe in acconcío di trat- 

tare delle varie antiche e moderne iscri- 
zioni 5 che vanta Toledo , delle quali mol- 
te ne riporta 1’Abate Ponz, e parecchj 
Autori nazionali e forestieñ hanno gia ne’ 
loro scritti or le une, or le altre illustra
to. lo per altroattendendo, che l’egregio 
Conte di Lumiares doni al Pubblico la 
sua grand’Opera su le romane Iscrizioni 
di tutta laSpagna, tanto bramata dagli 
Eruditi, e che il coltissimo Don France
sco Perez Bayer renda nota la sua dotta 
Dissertazione intorno alie Iscrizioni ebrai- 
clie, che incise in bei caratteri esistono 
nella Chiesa de’ Cavalieri di Calatrava, 
per l’avanti Giudaica Sinagoga, mi con- 
tenteró di trascrivere quella delFImpera- 
tore Marco Giulio Filippo, ritrovata da 
Alvar Gómez dotto Professore di Retto- 
rica, e di Lingua greca a Toledo , ii qua
le faceiidola collocare nell’ Alcazar vi scris- 
se sopra un erudito discorso , che presen
tó al Monarca.
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Siccome Toledo fu per la Spagna co
me la culia, dove comiuciarono a fiorire 
le belle Arti, concorrendovi da ogiii par
te de’ valenti Professori; cosí non è da 
farsi meraviglia, che vi si troviiio oltre i 
sopraddetti, altri pubblici edifizj 5 e de’ 
sagri Tempj di buona arçbitettura, con 
molceassai felici prodnzioni di scarpello « 
di pennello degue della considerazione 
degl’intendenti, i quali fácilmente cono- 
sceranno la mano di non poche di queste 
ultime. Altre, quantunque lodeVoli a mol* 
ti riguardi, lascierauuo Tanimo dubbio 
del piu accorto, e diligente osservatore, 
die per la prima volta si inetta a contem
plarle. Di questo genere sono le quattro 
tavole nella Chiesa de’ Domenicani poste 
uell’altar grande, e dipinte da Giambat-
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tista Maine Religioso tli quelfOrdme, e 
Maestro nel clisegno cli Filippo IV . Seb- 
bene forse il Maino allievo del già citato 
Domenico Teotocopoli, voile pero in que
ste opere, al dire del Palomino, imitare 
la maniera di Paolo. Veronese , argomen- 
tandosi di far vedere, come riflette ilPonz, 
il suo grande ingegno uelPiiivenzionejFin- 
tclligenzadel chiaroscuro, il castigato di
segno, e il franco maneggio di pennello. 
Del medesimo Autore sono alcuni Angioli 
dipinti a fresco con moltagraziasopradue 
Sepolcri laterali all’altare suddetto. Ma 
il San Pietro piangente a mano destra è 
un’opera cotanto espressiva e ravvlvatii 
dallarte, che non si rifinerebbe di contem
plarla^ come scrive il Padre Caimo da 
■cui viene molto commendato Luigi Tristan 
altro allievo della Scuola del Greco^ ma 
superiore assai nel buongusto, e neilacor- 
rezione del disesno al suo Maestro. Tale 
infatti si scorge nel suo quadro di San 
Luigi Re di Francia, che dispensa la ü- 
iiiosina a’ 'poverelli, che sta in un angelo

(i) Tomo HI, pag. a5 .
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del chiostro superiore del Convento ; la- 
voro eccellente soggiunge i,l citato Viag- 
giatore, non tanto per il disegno, che per 
ilcolorit&) essendovi ogni figura delineata 
con vashezza , nobilta e oarieta di naturali 
atteggiamenti^^K Anche i Padri della Mer- 
cede contano tra’ loro Confratelli un Pit- 
tore di merito, singolarmente ne’ Ritratti. 
Questi è Agostino Lionardo, Sacerdote 
Professo, e valente sagro Oratore. Io su 
la scorta del Kaso Italiano condurró il O
mió viaggiatore al Refettorio de’ Padri 
della Mercede, per fargli osservare il no
bilissimo quadro di Fra Lionardo, rap- 
presentante il miracolo de^ Pani^ ov’é una 
moltitudine di figure ben dispostej con beir 
dría ) e con graziosa varietct d^abiti e dt 
azioni il tutto ottimamente accordato . 
Questo accordo si vede appunto nella Se- 
poltura di Don Gonzalo Ruiz de Toledo 
Conte di Orgaz, al cui funerale assistono 
Santo Stefano , e Santo Agostino; opera, 
che rendera eterno il merito in pictura

(i) Tomo III, pag. 26* 
(a) Pag. 26-27.
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ói Domenico Greco, la quale, dice il D. 
Pisa nella sua Storia manoscritta di To- 
ledo, ándavano piehi di maraviglia a ve
dare i forestieri, në si saziavano mai di 
ainmirarla i cittadini medesimi, trovan- 
dovi sempre delle cose nuOve nelle figu
re, che ritraggono al vivo mold celebri 
personaggi, e Cavalieri di quel tempo.

Ma contando Toledo ventisette Pa- 
rocchie, trentotto Conventi Religiosi di 
ambo i sessi, diciassette Spedali, quattro 
Collegj, e varié pubbliche Cappelle, trop- 
po tempo mi vorrebbe per fare un benche 

cenno di ciáscheduno di questi sa
cri , e pii luoghi, i quali ci danno un’idea 
assai vantaggîosa della sua antica opulen- 
za, e délia sua popolazione.

Oltre le cagioni generali, che produs- 
sero la decadenza nella maggior parte deb 
la Spagna, una ve ne fu molto particolare 
per Toledo,- cioè lo stabilimento della 
Corte in Madrid, che ingrandi, mettendo 
come a contribuzione, la sua popolazione; 
circostanza, ond’ebbe eziandio origine la 
spopoiazione di parecchie grosse Terre vi- 
cine alla nuova Metropoli. I dugento mir
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la abhanti, che per diverse vie, uffizj, ed 
arti rendevanla cotanto florida, e rinoma- 
ta, dimiuuirono in seguito fino al numéro 
(H venticinque inila, non compreso lo sta
to Ecclesiastico, e Regolare. Quindi ac- 
caclde, che moite case rimanendo disabita- 
te,col tempo rovinarono, com’era facile 
adosservarsi dalla parte di mezzogiorno; 
e ill quelle , che si rifabbricavano ben si 
scorgea ,1a povertà de’ loro artefici ; povcr- 
tà. la quale non arrivé a pregiudicare al
la estrema sua pulizia neU’interno, mercè 
la Ecrupolosa esattezza dellç donne, che 
lavano , e lustrano non meno i pavimenti 
che gli utensilj di cucîna, talmente che , 
se non giungono a far cambiare di scarpe, 
siccoine son solite a fare quelle di Boek 
neirOlanda settentrionale, a chi è per en
trare in casa, reputano pero un atto d’in- 
civiltà io sputare su’pavimenti, e moho 
più ancora ne’ corcíli, ricettacolo delle 
acque piovane per le loro cisterne.

Le strade di Toledo sono la maggîor 
parte anguste, torte, e montuose ; onde si 
crede che cosí fôssero delineate dagli Ara- 
^ií che ne furouo padroni per molti sçco-
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li; non sembrando cosa verisimile, che i 
Romani, soliti da per tutto a far quasi 
pompa e ostentazione del loro buongusto, 
e della loro magnificenza, volessero dipar- 
tirsi dal medesimo lodevol costume.Isa- 
vj regolamenti della moderna pulizia, che 
tendono ad abbellire Finterno delle Citta 
spagnuole in quanto Comporta la locale 
lor situazione, praticati in Toledo dal suo 
Corrego;itore Don Gabriele Amando,han- 
no quasi fatto mutarfaccia aquellaCitta, 
dove si sono di tratto in tratto collocate 
sopra dei piedestalli moite statue di an
tichi Sovrani di Spagna appartenenti in 
quaiche modo a Toledo, degno regalo del 
defunto Monarca al Cardinale Lorenzana. 
Più non si vedono i vestigj delle case,ne 
s’incontrano quegl’intoppi, che impedi- 
vano alie carrozze particolarmente il fran
co passaggio per alcune strade. Altre si 
sono quasi del tutto appianate, e costrui- 
te nella miglior maniera quelle, che con- 
ducevano alie parti più elevate d’ampi^» 
e luminosa strada, che dalla Porta di Al
cantara conduce a quella di Visagra, deb- 
be la sua attuale bellezza al suddàto Cor-
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reggitore, il quale per maggior comodi- 
tà, e sicurezza de’ cittadini vi lia introdot- 
tala notcurna illuminazione delle strade, 
e quel particolar ramo di pulizia conosciu- 
co a Loiidra col nome di /ratfhmeji, e che 
a Valenza si chiama Sere/ios. Questa è una 
spezie di pattuglia, che a due a due colla 
sola alabarda 5 e con un fanale in mano va 
di nottetempo girando per il quartiere 
delía Città assegnato alla sua vigilanza, 
ed annunzia Fora5 ed il tempo che fa. 
E perché possa in qualunque pericoloso 
iQcoiitro prestarsi soccorso scamhievol- 
mente, ovvero richiederlo da’ più poten
ti Corpi di Guardia 5 furon distribuiti con 
inirabil ordine i rispettivi quartieri, o 
distretti, che non devono giammai ab- 
l^andonarsi dalle ore dieci di notte Secon
do lorologio oltramontano fino alie cin
gue della mattina. Ghiunque puó preva- 
íersi de’5’ere72¿inogni suo bisogno di ma- 
Ííttía Î per farsi chiamare il Medico, il 
Chirurgo, la Comare, il Confessore, e

va discorrendo di altre cose, che 
Eendono alla propria comodità . Quan
ti furti non si scansaiio , a quanti repen-

Tomo /. 38
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tini incendj non si puo rimediare, e a 
quante misere inferme persone si puo 
procacciare ajuto opportuno mediante Ja 
vigilanza de’ Sereni'^ Pe’ quali non imma- 
ginarj vantaggi è divenuto molto caro ad 
ogni classe di persone il nome de’ Sereni 
nella Città, che vantar possano un cosí 
lodevole stabilimento. E perché Valenza 
posta sotto chiaro e lieto cielo fu la pri
ma tra le Citta di Spagna, che abbraccias- 
se il sistema di queste guardie notturne, 
dalle cui bocche-quasi al tro nome non pro- 
ferivasi che quello di Sereno, comincia- 
rono ben presto a chiamarsi Serenos', de- 
nominazione resa già universale, e colla 
quale non solo conosconsi a Toledo, ma 
forse colla medesima saranno impropria
mente contraddistinti ne’ climi eziandio 
piovosi, e in oscuri nuvoli quasi sempre 
involti.

Esigerebbe il mio argomento , che 
prima di uscir di Toledo facessi un moto 
di alcune case di Cavalieri, e di coin 
Ecclesiastici, che al paro de’ sagri Tempj 
vanno ricche di eccellenti dipinture, e 
di altre pregevoli rarità. Bastera a que-
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sto proposito il ricorclare Ia casa delPAr- 
cicliacono Robles per i due ritratti a pro
file di Dante e dell’Ariosto , fatti, corne 
dicono, da Lionardo da Vinci, e quella 
sopra tutte dei fu Don Diego Vargas Se
cretario di Filippo II5 toccata in crédita 
al Conte di Mora, delizioso soggiorno , e 
felice diroora al presente del Canonico D. 
Filippo Vallego. Essa merita di essere 
considerata, non tanto per la facciata di 
scelti marmi, per il cortile, per la scala ? 
e per gli appartamenti molto coraodi, for
mando il tuttinsieine una mirabile armo
nía, quanto per la bella collezione di 
quadri, pel Museo di monete, e di altre 
antichità, e per la scelta Biblioteca, che 
^’egregio signor Canonico pieno di uma- 
nità e di non yolgare erudizione sommi- 
nistra cortesemente alie persone coite del
la Città ed a’ forestieri istruiti. Questi non 
lascin di vedere il Palazzo del Pubblico »
Magistrate, che con molta gentilezza ed 
eleganza architettó Domenico Teotocopoli 
di sopra commendato , e la celebre e dis
pendiosa Fabbricadi spade, fatta costrui- 
re da Cario III in iuogo amenissinio, tra



3oo
il Tago cioè e il magnifico Passeggio delà 
regu, L’edifizio è sontuoso, e capace di 
alloggiare gran quantità di persone. Vi 
sono due gran cortíli con trentadue archi 
in cadanna delle galleríe. Né vi manca- 
no le necessarie decorazioni allafacciata, 
e ció che piú importa, questa nuova fab- 
brica è provveduta di moite ben intese 
macchine idrauliche, di fucine e di quan
to richiedesi, onde le spade abbiano quel- 
la sorta di tempera, che fa anche ai di 
d’oggi soramamente pregiare le antiche 
armi di simil natura lavorate a Toledo, 
le quali erano la maggior parte o lunghe 
per rabito di goniglia, o ¿arghe dette di ac
cione per montare a cavallo , corne riflet- 
te il Bowles. E siccome su Fincominciar 
del presente secolo nuova foggia di vesti
re s’introdusse nelia Spagna, andarono 
in disuso le spade lunghe, e la loro Fab- 
bricain decadenza, per non essersi pen
sato di adattarle all’uso corrente ; avver- 
timento, che messo in pratica dal defun- 
to Monarca, lavoransi al presente nella 
suddetta rinnovata Fabbrica e spade eá, 
altre arme da punta da non cedere rap-
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porto alla tempera aile antiche, e potrei 
ancÎie dire^ che stanno al di sopra, su la 
non dubbia fede di coloro, che prove più 
straordinarie ne han faite e fanno tuttora.

I surriferiti antichi monumenti di 
btiongusto 5 e tutto ció che si è a miglior 
forma ridotto, o fabbricato di nuovo in 
questi ultimi tempi nella Città di Toledo 
ece’suoi contorni, essendo di tal natura 
dainuovere la curiosità de’ piùcolti viag- 
giatori , deterrainarono TEininentissimo 
Lorenzana a procurar loro tutti i maggio- 
ticomodi; onde fece a sue spese costrui- 
re vicino alla piazza di Zocodover un’ain- 
pia locanda, ck'ebbi il piacere, scrive il 
Ponz, di vederla terminata, ben provi^edi^ 

servita da persone proprie e dove pos- 
ad un-tempo alloggiare molti forestie- 

di qualunque grado. I prodotti di que
sto nuovo albergo li cedette generos:^ 
Mente l’Eminentissimo suddetto al suo 
l^spizio di Carita, del quale avendo par
iato di sopra, daremo fine alia descrizio- 

di Toledo per incamminarci alia volta 
Aranjuez per la strada últimamente 

î'iasi di nuovo formata dal già lodato
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Correggitore Amando ; la quale se colla 
stessa raagnificenza j con cui si è finito piú 
di un miglio, viene continuata 5 come è luo* 
go a sperarsi, si potra dire un ameno pas- 
seggio piuttosto, o giardino che pubblica 
via. Essa è ornata di luno-lii filari d’albe- O
ri 5 accanto a’ quali si sono piantate delle 
scelte vitiattea formare bellissimi pergo* 
lati, negli spazj intermedj, difesi da uno 
steccato, varieta di rosai, e d’altre piante di 
fiori, belle a vedersi 5 e odorose. A com- 
pimento di piacere e di utilità si sono ri’ 
uniti dal signor Amando alcuni rami di 
aequa, che riinanevano sparsi inutilmen-, 
te, per fórmame due fontane, che rendo* 
no la Strada magnifica e signorile, per la 
quale dilungandosi appena due leghe da 
Toledo si perviene a Valdecaba, agiata 
osteria soltanto per ricevere vetturali e 
mulattieri. Dall’altra parte dei Tago si 
scopre gran tratto della fertile campagum 
detta Sagra y e alcuni Villaggi poco tra 
loro discosti. Prima di arrivare alie Sar- 
cas^ d'Âceca si cainmina per territorio as- 
sai ben coltivato , e merita spezialmente 
di essere considerata la Tenuia dei signor
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Conte de Cifuentes ^personaggio rispetta- 
bile pe’ suoi natali, per Ie sue cariche, e 
per le sue cognizioni agrarie. Infatti, dac- 
die il medesimo dirigge r^uesta sua azien- 
dasi calcóla, che I’abbia di ben otto vol
te accresciuta . E se pin muovono i fatti 
che i ragionamenti non fauno, non è que
sto un eseinplare da essere imitato da al- 
tri Signori dell’illustre suo grado, e da 
altri ricchi possidenti ? Più in là de las 
Sarcas signoreggia in luogo eminente il 
Real Castello , o Palazzo di Âceca, riedi- 
ficato da Carlo V e da Filippo II, e avan
zando il cammino si trova entro il Di- 
stretto di Aranjuez (che da questa parte 
si estende fino a quattro leghe) Villame- 

dove sono alcune case antiche e mo
derne con i comodi delle stalle per le raz- 
26 delle mule e de’ bufali. Quindi alia 
vista del Tago, che offre un ameno spet- 
íacoio nelle sue verdeggianti e ben arbó
late sponde, si attraversa una pianura for
mata tra la collina e il fiume. Dobbiamo 
credere , che questi iuoghi fossero antica- 
^6nte iholto popolati ; perciocche non si 

tentata una qualche scavazione sen-
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za che si ritrôvassero de’ vestigj di fabbri- 
che hn dal tempo de’ Romani, e moite 
pregiabili raedaglie . Scopertisi pochi au- 
ni fa alcuni chiari segnali di antico canale 
per Tinaffiamento de’ campi vicino ad una 
casa detta Castilejo , Cario III rivoiseben 
tosto il pensiere alia sua rinnovazione; e 
gia al presente somministra acque bene- 
fiche ad uno spazioso territorio chiuso alF 
intorno, ricoperto con intelligenza da va- 
rieta di alberi, e seminato di grano. Vi 
passa nel mezzo la iiuova e magnifica stra- 
da di Toledo 5 tirata a linea retta con dop- 
pj filari- d’alberi, e lunga una lega, nella 
quale appena entrati si presenta di faccia 
il Reale Palazzo d’Aranjuez . Io bo ve- 
duti in vita mia molti luoghi deliziosi in 
differenti paesi, scrive il Baretti ma 
giaramai ne ho veduto alcuno come il Pa
lazzo d’Aranjuez , e i suoi Giardini. Un 
Poeta direbbe, che Venere ed Amore con- 
sultarono in questo luogo Catullo e il Pe* 
trarca per costruirvi una magion campe
stre degna di Psiche, di Lesbia, di Lau
ra, o di qualche Infanta spagnuola.

(i; Tomo n, pag. aSa-SS.
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La frondosità di cosí anieiio recinto 

none in vero di quelle triste, taciturne, 
c monotone , che sogliono infondere me- 
lanconía. Quasi ad ogni passo s’incontra 
varietà , da per tutto vi è compagnía, tutto 
è animato 5 la natura ride ad ogni angolo. 
Prodigiosa quancità di ucçelli odonsi dagli 
alberi e dagli arboscelli in mille maniere, 
equasi a prova lieti cantare. I timidi dai- 
ui, gli annosi e fuggitivi cervi .ed i fieri 
cignali vedonsi tranquillamente pascolare 
per que’ campi, o girare i pubblici passeg- 
gia guisa di animali domestici, senza dar 
segno delía naturale loro timidità, velo- 
cità, o fierezza. Là in un bosclietto sceî- 
ti branchi di cavalle per la razza de’ cor- 
sieri, O o-inetti, che tuttora conservano 
l’antica decantata loro bellezza ; qua altre 
razze originarie da Napoli, dalla Sviz
zera, dalla Normandía per somministrare 
Veloci Cavalli alie Reali Scuderie . Molti- 
tudine di vacche di colori diversi; altre 
condotte dalPOlanda, ed altre dalla Sviz
zera vanno ruminando le pascolate mat- 
tQtine erbe alPorabra de’ freschi alberi 
per quelle artifiziate selve-1 pigri cammel- 

'^«mo I.
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H di grave peso onusti sottentraiío alie 
bestie da soma; i bufali tirano le carrette. 
Voi vedretein una parte degli agricoltori 
arando le terre con mule, seconde l’anti- 
ca pratica del paese, donde vi sembrera 
di essere repentinamente trasportato alia 
fertile Andalusia, o all’amena Valenza, os- 
servando in aítre parti la rispettiva ma
niera come in quelle regioni si coltiva il 
terreno. Quasi tutte le principali sorti di 
vini 5 cbe produce la Spagna , e la Grecia, 
trovansi cola riunite in altrettante viffne, 
indicandovi la rispettiva lor cjualità un’ 
iscrizione apposta ad ngual numéro di pi- 
lastri. Non è facile ad indicarsi la quasi 
infinita, e varia quantità di alberi; altri 
fruttiferi de* nostri climi in vashe nianie- 
re disposti; altri esotici, che ricreano 
colle loro verdure, co’ loro peregrini frut- 
ti, e fiori. ï vaghi giardini, i fioriti pra- 
telli, le liete e fresclie vallette, le fertili 
e dilettevoli colline, le risonanti acque 
del Tago nelle sue belle e artifiziose ca
seate , quelle de’ ruscelü per adaequare i 
campi, O delle fontane, e tutti finalmen
te gli altri ameni recinti di fronzute e
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foke pergole coronati manifestano, che 
la natura 5 e Parte si soiio di continuo 
sforzate per gareggiare Puna colPaltra, 
eprofondendo a vicenda le rispettive lo
ro bellezze formare il più grato , e riden- 

degno de’ Sovrani, che Pabi- 
tano. Ma qualunque descrizione io voles- 
si tessere di cosí maraviglioso luogo, que
sta non potrebbe inai darne un’adeguata 
idea. Ció è riservato soltanto ad un feli
ce eleggiadro pennello, e al valore nelPar- 
te di disegnare del Capitano d’Ingegneri 
Don Domenico Aguirre, il quale presen
tó già al Pubblico un piano generale di 
tutto Aranjuez, e separatamente le più 
riguardevoli vcdute, che, incise da’ più 
esperti 5 ed accréditât! bulini, iucontra- 
rono Papprovazione de’ giusti estimatori 
delle cose buone. Non volendomi ora seo- 
stare dalla via, per la quale ho diretti i 
miei passi, incamminero il viaggiatore 
ad osservare alcune particolarità più so- 
pra accennate.

Nel luogo il più ameno di quëste iu- 
cantatrici delizie s’innalza il Real Palaz
zo di Aranjuez, di cui leggesi una poe-
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tica descrizione in Lionardo I^upercio di 
Argcnsoki; il quale, seebberagionedilo- 
dare rideadell’Architetto Giovanni d’Her
rera, troppo si allontano dalla verita coui- 
inendandone le quattro facciate, giaccbe 
a' tempi suoi solamente si vedeva quella 
di AXezzogiorno con la Cappella, quakhe 
cosa dell’altra di Ponente ,0 come una 
quarta parte della f¿*cciata verso Levan
te. Questo Palazzo 5 incominciato da Fi
lippo II, proseguito da Filippo V , fu indi 
terminato da Ferdinando VI serbando I’or- 
dine inedesiwo di arcliitettura, sebbene 
un poco alterato nella facciata della prin
cipal porta . Carlo'III vi ordino due ale 
prol ungate dagli angoli della facciata prin
cipale verso Ponente, procurandovi non 
mcno la esteriore sontuosita e inagniii- 
cenza, che il comodo dell’interna abita- 
zione, i cui appartamenti sono ben dis
posti, corredati, ed abbeillti di pitture, 
ill spezie del Giordano, e di altri mobili 
di buongusto- All’estremo dell’ala, che 
mira il Giardino, vi è un gran safone de
stinato a Teatro domestico de’Reali Prin
cipi . Vivissima , scrive il Cavalier d Aza-
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ra,e pvopvia deli’ingegno fecondo e subli
me lie! Mengs, si è Vallegoria del Tempo , 
ctie ruba il piacere, dipinta a tempra da 
quel grand’uomo nella volta del Teatro. 
Nell’estreino opposto vedesi la nuova Cap
pella, opera forse la più ben ideata, e piu 
pregevole in tutti i suoi ornamenti; le quali . 
assiunte e ingrandimenti.come pure la sua 
isticuzione, sono particolarmente espres^i 
in alcune brevi iscrizioni poste ne’ luogbi 
corrispondenti, leggendosi in una

PHILIPPVS . II . INSTITVIT 

PHILIPPVS . V . PROVEXIT ;

e in ultra
FEKDINANDVS . VT . pivs . felix

CONSVMAVIT

ANNO . MDCCLIi;

c neir ultima
CAROLVS . Ill . ADiEciT

ANNO - MDCCLXXV.

Se non avessi altre volte pariato del
íe opere più singolari del Giordano, rae- 
coinanderei una camera di questo Palaz
zo detta rofltico Gabinetto, Ü cui soffit- 
to, e fregio dipinti a fresco conservano la 
bravura ed il franco pennelleggiare di
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quel Professofe. Vedonsi in mezzo Gla
no, ed altre. ligure, e ne’ mûri sette qua
dri a olio delmedesimo Autore, e quattro 
paesi di Giambattista del Mazo. Altri sei 
quadri con allegoric e favole ornano la 
camera de’ Maggiordomi, in uno de’qua
li introdusse ¡1 Giordano ogni sorta di 
animali ascoltandola musica di Orfeo, con 
tai grazia nelle attituJini, dice il Ponz, 
e attenzione all’armonia, che sorprende 
non meno di quelle poteva fare la musi
ca medesima.

Il Gabinetto, abbellito di porcellane 
della Fabbrica del Ritiro, ha meritato le 
Iodi de’ curiosi viaggiatori, i quali nell’e- 
legantecamera , dove si veste il Re, si fer- 
meranno a contemplare i ritratti del Gran- 
Duca Pietro-Leopoldo, della Gran-Du- 
chessa e de’ quattro primi Reali Arcidu- 
chi dipinti a Firenze dal Cavalière Mengs. 
Vi sono altri due ritratti de’ Re di Napo
li dipinti dal Bonito, varie vedute della 
suddetta Citta, e de’ suoi contorni, oltre 
quella rappresentante I’eruzione del Ve- 
suViOjdi mano di Antonio Yole Pittore 
Lombardo al servi^^io di Ferdinando YL
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id alcuni bassirilievi, eseguiti con inólta 
dlligenza in cera di varj colori per espri- 
raere i divertimenti della caccia e pesca 
delle Loro Maesta Siciliaiie , con la firma 
Pieri. Cosí ii Corrado espresse la storia 
diG-iuseppe in quattro gran quadri, e in 
trepiùpiccolialcuine figure allegonche, e 
ungiuoco di putti, i quali sono posti nel- 
la camera, dove il veneto Giacopo Ami- 
coni Pittore di Ferdinando VI vi dipinse 
il sofiitto, ed alcune mezze figure sopra le 
porte. Morto I’Amiconigli succedette nel 
posto il rammentato Corrado, del quale 
in un altare della vecchia Cappella, e 
nella Sagrestia trovansi parimente buone 
opere.

Non avendo fatta parola nel descrive- 
re il nuovo Real Palazzo di Madrid di iin 
<]uadro grande del Tiziano, singolar or
namento per I’avanti dell’altar maggiore 
della Cappella dî Aranjuez , e cola últi
mamente trasportato, crederei di far cosa 
grata agli amatori del buongusto accennan- 
do loro un’opera tanto eccellente. Rap- 
ptesentasi PAnnunziazione con una bellis
sima gloria nella parte superiore, tutto
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eseguito con quella soave, e inarrivabil 
maniera di coloriré , che distingue tra’ 
Pittori il Principe della Scuola Veneta, 
La Vergin Madre si è il siinbolo della mo
destia; riguardo pero all’attitudine dell’ 
Angelo, vogliono alcuiii, die siapittore- 
sca piuttosto che riverente. Leggesi nel 
Vasari un aneddoto curioso su questo 
quadro. Eglidice, che avendolo dipinto 
il Tiziano per le Monache di Santa Maria 
degli Angeli di'Murano, e sembrando 
troppo eccedente la somma di cinquecen- 
to scudi richiesta per mercede, si deter
minasse pot, per suggerimento di Mcsser 
Piero Aretino, di farne generoso regalo 
airimperator Carlo V , che gli fece í 
cendagli infifiitamente quell’opéra, un pre
sente di due mila scudi. In differente ma
niera si portarono con Luigi Tristan i Pa- 
dri Gerolamini del Monistero di Sisla po
co discosto da Toledo, i quali avendo or
dinato una ffran tavola della Cena di Cn* o
sto al Greco, e non potendo questi, oc
cupato in altre opere, e grave di anni,

(i) Tomo VII, pag. 3i. Firenze 177»’
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cojnpiacere i Religiosi suddetti, vi man
do il suo diletto allievo Tristan, che co- 
minció, e fini Popera con universal gra- 
dimento . Ma la diinanda di dugento du- 
cati scandalizzando quasi iMouaci»ví chia- 
marono per modérame il prezzo il Mae
stro, che non si tosto comparve (scrive il 
fago /taliano')ichediprimo slancio ai^ven- 
iossi pieno di sdegno col bastoncello^ cke te- 
nevttj contro lo Scolaro e chiamatolo scioc- 
coj balordo 3 e il disonor de^ Pittori neir 
ever do/nandata una si vil ricompensa per 
un siffatto lavoro 3 gli ordinb , che tosto ro
tólas se il (juadro 3 e seco il portasse 3 non 
valendo meno di cinquecento ducati. Cib 
udito da' Monad, senz’altro dire sborsarono 
al Tristan quanto aveva, rickiesto. Infatti 
il gran pregio di questa pittura niostra di 
essere stato assai tenue il pagamento (0. Es
sa è posta nel Refettorio , ed è con tale ele- 
^anza lavorata3 secondo il citato Fago Ita
liano , che tutto manifesta il gusto raro di 
Tiziano.

Da quanto abbiam fatto osservare di 
sopra, ognuno si accorgerá, che il Palaz-

(i) Tomo ill, pag. 3a .

Tomo I, 4*^



3i4
zo di Aran juez non pud anclar del pari in- 
torno alie produzioni delle Arti ingenue 
cogli altri del Sovrano, ricchi a dovizia di 
capi d’opera, in spczie di picture. Carlo 
IV volendo che lebellezze dell’Arte nelf 
interno dell’abitazione corrispondessero a 
fpaelJe, che cosí prodigiosamente si tro- 
vano sparse negli ainenissimi c deliziosis- 
simi suoi contorni, vi ha fatto últimamen
te trasportare dalla Reale Villeggiatura 
di Sant’Ildefonso moke singolari opereori- 
ginali del Tiziano, di Guido Reni, del 
Guercino, del Ribera, del Murillo, del 
Wandick 5 del Rubens,del Poussino,del 
Giorgione , del Castiglione, di Carlo Ma- 
ratti, delRoinanelli, del Roelas, ee. Qua
dri esprimenti paesaggi, battaglie, prospec
tive, iiori, marine, cacciagioni, ebamboc- 
ciate di varie Scuole, particolarmente del
la Fiamminga.e di quegli Autori,die più 
«i distinsero in questi generi di pitture, 
del Wovermans cioè, del Peternayers, 
de’ Brugbel, del Teniers, di Pietro Boel, 
di Giovanni Miel, del Fit, dell’Artois, 
di Claudio Loreiiese, del Segers, delWau- 
tielen , e di altri. Allé quali opere si de-
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aggiungere la Maddalena , che il Ca

valière Mengs dipinse giunto appena da 
Roma a Madrid per la Regina Madre D. 
Isabella, e Nostra-Donna col divin Fi- 
gliuolo, lavoro cosi finito e perfetto del 
suddetto Cavalière 5 che I’attuale Regnan
te, allorchè era Principe di Asturie, co- 
noscendone i suoi pregi, seco lo porta va 
a tutte ie alt re Regie Villeggiature . Non 
essendo pero ancora collocate ne’ rispet- 
tivi appartainenti le suddette commenda
tissime opere, e pariando noi delle mede- 
sime nella descrizione già preparata per 
la stainpa della Villeggiàtura di Saut’Il- 
defonso, abbiamo stiinato opportuno di 
rimettere i nostri Leitori a quanto su que
sto argopiento troveranno nell’altro tomo

DeU’antica posizione di Aranjuez si 
puó con verita asserire, che nemmeno ne 
restaño i segnali. Tutto il fabbricato si 
gettó a térra, per appianarvi ii terreno 
assai disuguale, e formare nuove piazze , 
ampie e diritte strade tirate con simmte- 
tría, nelle quali tanto il Re, quanto i 
B-eali Infanti, e moltissimi privati Signo
ri innalzarono eleganti e comodi edifizj
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sufficienti ad aiioggiarvi da venti mila 
persone si agiatamente come nella Corte 
di Madrid, In faccia al Palazzo del Re 
alzansi i nobili Quartiori delie Guardie 
Sp^^gnuole , e Vallone, e dalfampia piaz
za 5 die è dinanzi al Palazzo, partono al- 
tri magnificis verdeggianti e lunghi stra- 
doni sul susto del gia rammentato di To- 
ledo, che conducono al Tago, ai giardi- 
ni, a’ boschetti, e ad ogni sorta di deli- 
ziose piantagioni , le quali si presentano 
nel più favorevole aspetto osservate dal 
nuovo Convento di San Pasquale , che oc
cupa la parte più elevata di Aranjuez, e 
la cui architettura, ideata e diretta dal 
Sabbatini, fa mirabile accordo col tutto 
insieme. Nel Convento fatto a volta, e 
dove altro legname non si adoperô che 
quello, elle di nécessita si conveniva per 
le porte e fînestre, sono distribuite alevi
ne pitture del Bayeu, e quelle altresi, 
che il veneto Giambattista Tiepolo avea 
lavorate per gli altari della Chiesa adorna 
di bronzi e di marmi mischj. Alie opere 
dei Tiepolo sottentrarono, nelfaltar gran
de una molto stimata dei Cavalière Mengs
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esprimente San Pasquale genuflesso in un’ 
apparizione di gloria con mold Angioli, 
uno de’ quail gli presenta I’ostensorio , 
per figurare il santissimo Corpo del Si
gnore; nelfaltare dalla parte del Vange- 
lola Concezione di D. Francesco Bayeu , 
e in tutti gli altri altari altrettante fattu- 
re del cliiaro pennello di Don Mariano 
Maella, di cui è la Cena posta nel Befet- 
torio di facciata.

Non trascuró Carlo III nel suo tran
quillo e delizioso soggiorno di Aranjuez 
la sorte de’ poveri infermi, al sollievo de’ 
quali fece erigere un assai coinodo e ben 
architettato Spedale dirimpetto al ram- 
mentato Convento. Cosï pure stendendo 
le sue vedute ad altri rapport! della vita 
sociale 5 e volendo appagare le brame di 
quelle classi di persone, che úsate sono 
nella gran Citta d’intertenersi alie teatrali 
tappresentazioni, si costrui per ordin suo 
«n bel Teatro, dove mettons! in scena e 
tragédie e commedic spagnuole, e opere 
italiane in musica. Leggesi su la porta un 
Verso del già lodato D. Giovanni Triarte 
indicante Tuso di quelFedifizio.



313
KVRIS DEUCnS VRBANA ADIECTA VOLVPTAS .

IVSSV CAROLI in ANNO MDCCLXÍX.

Ma scorriamo alcune deile più belle 
piantagioni ¿í Aranjuez osservando di pas- 
saggio parecchie seul ture, e Ie fontane, 
dalle quali in differenti graziose forme 
sbucano perenni zainpilli di cristallina 
acqua. Vicino al Cenador, che si è una 
spezie di padiglione, e sopra ia caseata 
artifiziale del fiume si presentano due 
statue di bronzodigrandezzanaturale, le 
quali dalle forme e dali’attitudinc sem- 
brano copie gettate sopra copie antiche. 
Il volgo le chiama Adamo ed Eva, ma 
sono Venere ed Antinoo, in una delle 
cui gambe vi è scritto: Titus £arbius.I. 
P. L. Tiber. Â. Poblicius. D. L. Antioc.

Ergesi appresso Ia più grande tra tuC- 
te ie fontane con moite figure di marino 
all’intorno, ë sopra la tazza di mezzo Er
cole lottando coll’Idra. Se le sculture non 
meritano particolar descrizione, incanta 
pero la vista quella sorprendente varieta 
di giuocbi, che fa l’acqua nelle sue ca
seate. Di merito assai maggiore è l’altra 
fontana detta de^ Delfini per otto putti,
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chegrazîosamente s’aggruppano co’delfini. 
Í bassirilievi su le forze d’Ercole sono più 
da considerarse. In mezzo all’altra fontana 
della Sj)¿7ia^ o delle Àrpie^ posa su di un pie- 
destalk» una colouna, che sostiene Ia tazza. 
Là vi è una statua di bronzo di un ragazzo 
a sedere, che si cava la spina da un pie- 
de; copia di quelPantica si rinomata, che 
guardasi a Roma nel Campidoglio. II gran 
hacino è quadrato, e in ogni augolo vi è 
una colouna con capitello corintio diligen
temente lavorato. Le quattro arpie, che 
poggiano su Paito delle quattro colonne, 
pare che sicno occupate a rinfrcscare il. 
dolente ragazzo , sopra la cui ferita infon- 
dono continuamente delPacqua. Sieguono 
poi le fontane di Don Giovanni d’Austria, 
diBacco, diNettuno, e de* Tritoni. Quest’ 
ultima, alta venti piedi,edi marmo bian
co, porta un tal nome da tre di questi sim- 
holi favolosi, che sono in un gradino cn- 
íto il ricettacolo inferiore delle acque, 
ognnno de’ quali ha su le spalle un pic
colo canestro, e in mano uno scudo. Dal 
oarattere e buongusto , che si osserva nel- 

parte delle sculture di questa
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fontanas deducono alcuni intelligenti, che 
uscissero dalla mano del Berruguete. Ope
ra certamente di Alessandro Algardi sono 
quelle dell’indicata fontana di Nettuno, 
le quali non cedono alie inigliori di cosí 
celebre Professore tanto nella grazia, e 
nella composizione, quanto ne’ bei pan- 
neggíaraenti, e negl’ignudi.

Nel parterre all’Oriente del Palazzo 
trovansi altri giuocbi d’acqua, e dalla par
te di Mezzogionio in un piccol ameno Ciar- 
dino sono collocati aH’intorno i dodici Ce- 
sari, e in faccia Filippo II giovane an
cora, ma di grandezza naturale, inpiedi, 
ed armato. Questa statua, e le due meda- 
glie di Carlo V e deU’Imperatrice Isabella, 
che le stanno vicine, si stimauo pregiati 
lavori di Pompeo Leoni, del quale sono 
le due teste di bronzo delle Reali Infante 
Donna Margherita, e Donna Eleonora.

A man diritta del parterre vi è il rani- 
mentato salto, o cascataartifiziale del Ta
go . L’occhio non resta meno sorpreso dal
la vaga prospettiva delle acque agitate e 
trasparenti, che forecchio al sentirne il dol- 
ce e vario mormorio. Levasi cola al hume
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un ramo d’acqua, il quale, dopo di aver 
fecoudate le vicine piantagioni, va a riu- 
nirsi al ramo principale formando un’iso- 
la deliziosa, o vasto Qiardino, detto a 
questo riguardo dell’Isola e riputato da 
molti il più straordinario, cui niun altro 
tra quanti si contano possa andaré del 
pari. Se la dirittura delle strade, e la loro 
simmetria non attestassero, che si pianto 
con disegno, si crederebbe, che non era 
opera dell’arte, ma della natura soltanto, 
componendos! di una si capricciosa va- 
rietá di alberi e nel genere , e nella gran- 
dezza,che non stanca giammai a vedersi, 
anzi comparisce sempre nuovo e delizio- 
so. Per conservare questo Giardino non 
havvi d’uopo, come altrove , di tutta la fa- 
ticadell’accorto Giardiniere, il quale mol- 
to di rado prende in mano il pennato per 
potare con artificio quegli alberi, che altra 
figura non devono giammai prendere che 
fuella,che spontaneamente da loro la na
tura. A lato ad un albero, che sembra 
volersi perdere tra lenuvole, e minaccia- 
re co’ suoi rami il cielo, voi vedrete ri- 
produrseiie un altro della medesima, o

Tomo I, 41
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differente spezie; e questa? maravîgîîosa 
unione di annosi alberi con altri di più 
fresca età osservasi in tutti i viali fresclii 
ed ombrosi nelle stagioni eziaridio le più 
calde. Ne cio impedisce , che gli alberi 
fruttiferi, i hori, ogni verdura non vi pro- 
sperino largamente . Prova della sorpren
dente fecondità del suolo d’Aranjuez, la 
quale spicca particolarmente nel Giardino 
del Principe 5 vario quasi aH’inffnito iiel- 
le sue forme e nelle sue produzioni, e si
tuate tra il fîume Tago, che lo bagna a Po
nente e Settentrione 5 sono il magnifico 
StraJone della Regina, il Giardino di Pri
mavera, e’I lungo viale di salici di Babilo
nia. Il suo principale ingresso iinisceoradi 
decorarsi con quattro colonne sopra pie- 
dcstalli per ogni lato, econ due statue di 
manno grandi al naturale rappresentanti 
Pallade e Flora, le quali, sebbene bellis
sime, e di scarpello greco, sono state pero 
ri sta urate, e fauno parte della celebre col- 
Iczione già appartenente a Cristina Regi
na di Svezia, che noi riportiamo nella de- 
scrizione di Sant’Ildefonso. I gruppí di 
bambini, e Iç altre decorazioni sono opere
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di Pietro Michel. Quivi conduce il rain- 
mentato Stradone della Regina, e tirando 
avanti verso il Tago s’incontrano quattro 
padiglioni circuit! vagamente di alberi ,6 
trainezzati d’altrettanti quadrati di fiori 
singolari. Indi si perviene ad un altropa- 
diglione prima di giugnere aU’imbarco, o 
Porto formato sul Tago con due batterie, 
uua per parte, denominate San Carlo e 
San Laigi, fornite di diciannove cannoni, 
e di sette mortal di bronzo, e circúndate 
da uno steccato . Hawi ancora la sua piaz* 
zad’armi, un arsenale, e tutto ció che 
richiedesi ne’ Porti di mare. Cola soglio- 
no imbarcarsi le Persone Reali; e a que
sto eíTetto sono pronte una fregata di se- 
dici cannoni 5 altra di dieci, uno sciabec- 
co, un caico condotto da Costantinopoli, 
una feluca, ed akri più piccioli eleganti 
®aviglj,costruiti sotto la direzione del Ca- 
pitano Don Alfonso Anguilla, che ha in- 
contrato in tutto l’approvazione delle Rea- 
li Persone, le quali comandano la mano- 
vra, qualora vanno a prendersi i’onesto 
divertimento di navigare per quelle ac- 
•lue, che rimbombano per i continuati
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spari della Reale Squadriglia, e delle bat
terie .

Ma ritorniaino al delizioso Giardino 
del Principe, che forma piuttostosei giar- 
dini differenti. Sono belli a vedersi nel 
primo i molti viali coperti sui principio, 
e le tre piazze con doppj filari d’alberi 
all’intorno, di platani cioè delFOcciden- 
te, di aceri, di pioppi. In alcuni spazj 
vi sono piante e fiori sui gusto inglese; 
in altri pratelli amenissimi con piccioli 
scelti alberi, e con rosaj si ben disposti, 
che nella stagione de’ fiori fanno un ef- 
fetto maraviglioso.

II secondo Giardino, quantunque de
stinato ad alberi fruttiferi, aranei, liino- 
ui, e cedrati, distingues! per le piantagio- 
ni di garofani. Vedesi in faccia un boschet- 
to di alberi a fiore.

Viene poi il terzo Giardino ,che si for
mó col fine d’imitare il bel disordine del
la natura occultando Parte, secondo il do
minante gusto degl’Inglesi. Questo si scor- 
ge nella mescolanza di varie classi d’albe
ri , ne’ gruppi, che formano le torte vie, 
ne’ nuovi oggetti gradevoli alla vista, che
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cammin facendo si parano innanzL I cin
namomi, i cipressi 5 i siilici lacrimosi, i 
lauri 5 Palbero d’A more, c mold altri, in 
ispezie delle americane contrade,non pos- 
sono non accrescere la variata bellezza 
di questo recinto.

Il quarto si è come un gran prato at- 
traversato ancora da viali torti con varia 
direzione. Tre de’ principali vanno a ri- 
ferire ad una piazza di figura ovale, la 
quale, sîccoine tutte le vie , è ornata o di 
ramosi e larglii platani d’Oriente, e Oc
cidente 5 o di aceri a tre punte, o di piop- 
pijOppure di altri peregrini alberi, che 
varie regioni del vccchio e nuovo Mon
do a noi dispensano.

Il quinto Giardino, tra il Tago, i can
celli di ferro, e il Giardino di Primavera, 
viene tagliato da uno stradone con quat-f 
tro file di platani d’Oriente. Le altre vie 
di differente larghezza , a norma del pia
no formato' dall’attuale Sovrano , fanno 
uneffetto mirabile. Vedonsi alternare tra 
loro con molta grazia i pratelli; altri di 
fiori e d’arboscelli; altri di. sole odorate 
srbe; altri formanti boschetti. Gli alberi



320
da frutto, o di sola verdura, gli'arbusti 
d’ogni classe, che non di rado s’aggrup- 
pano co’ rosaj ed altri ñori, sono con ?i 
bello e vario ordine collocati, che appe- 
na si dá un passo senza incontrarvi nuo- 
vi e ricreanti colpi di vista.

Non puó iminaginarsi un Iiiogo pin 
capriccioso e variato quanto il sesto-Giar- 
dino, che viene a formare un angelo ret- 
to colla Strada della Regina, da se sola 
inolto osservabile5 co’ cancelli di ferro, e 
col grand’argine. Questo recinto era per 
l’addietro una verdeggiante, e ombrosa 
selva, nella quale conservando gli alberi, 
che non ostavano al nuovo disegno , vi 
mandó formare il suo creatore Carlo IV, 
allorchè portava faugusto nome di Prin
cipe d’Asturie , de’ prati artifiziali partiti 
d’ampie strade , con filari di chioppi di 
Lombardia, e di platani. I cipressi nostra- 
li e di Levante, i cedri del Libano, gl’in- 
carnati della Virginia, i pini della Nuo- 
va-Inghikerra e di Gerusalemme, gli ah 
beri d’Amore, quelli della Vita portati 
dallaCinà, ii tulipano della Virginia) che 
alzasi fino a ottanta piedi, e varie sorti di
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aceri, e di alberi esotici coij intelligenza 
in Qiezzo a’ prati dispersi, e coronati dal
la pericopla greca , pasaloide della Caro
lina, gelsoiniiio della Virginia, viti Ver
gini , e di altre qualita di piante , che stret- 
lamente s’avvolgono all’intorno, porgono 
agli occhi de’risguardanti somiuodiletto. 
L’Abate Ponz presenta un lungo e ben 
distinto catalogo di tutte le altre piante, 
ed alberi esotici fatti trasportare dal re
gnante Monarca ad abbellimento de’ suoi 
íleÜziosi Giardini, che noi oinettianio di 
trascrivere. Alie quali incautatrici deli- 
zie manca vano certamenie varj monu
menti di scultura in proporzionate distan- 
ze collocati, onde nulia avesse a deside
rare il viaggiatore di più ñno gusto, che 
cola si portasse; e questi appuuto si sono 
ora con meditato disegno ordinati da Car
ióla, che ha voluto si formasse ancora 
per maggior varietá una gran vasca, dal
la quale s’innalza un Cenador^ o padiglio- 
^0, che imita ne’ suoi più lini lavori il 
gusto ciñese , ma con più perfezione, co- 

si è imitato nella graziosa barca per 
girare all'imorno . Havvi unoscoglio, che 
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direste formato dalla natura, con capric- 
ciosi getti d’acqua, sul quale sta Apollo 
molto ben eseguíto in marmo, ed è per 
finirsi un Tempietto seconde ¡1 gusto gre
co 5 di figura circolare, decorato con die- 
ci colonne di marmo mischio di Sicilia. 
Attraversando i frondosi e allegri viali 
piu vicini alla suddetta vasca si para in- 
nanzi aU’improvviso un ruscello fatto ad 
arte, il quale serpeggiando tra le verdu
re le va rinfrescando colla cristallina sua 
acqua fino a sboccare nella vasca. Non 
sembra , che abbia avuta alcuna parte la 
industria deU’uomo in cosigraziosa inveii- 
zione, vedendosi perfettamente imitata la 
natura. F. per accoppiare la magnificenza 
colla semplicità fingesi, clie scaturisca il 
ruscello da una statua allegorica rappre- 
sentante un fiume; opera di sommo meri
to, che ha tutto il fare grandioso del di
vin Michelangelo. Non finirebbe giam- 
mai la descrizione di questo soggiorno, 
volendosi accennare soltanto le bellezze 
di ogni genere, che si sono aggiunte, o 
stanno per aggiungersi, dacchè Carlo IV 
siede glorioso sul Trono Spagnuolo; nobili
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iuvenzionidi Sua Maesta, che con somma 
intelligenza conducono a fine il Regio Ar- 
clútetto Don Giovanni di Villanueva in 
ció che spetta alia sua professione, e D. 
Paolo Boutelou rapporto al giardinaggio, 
sforzandosi a gara l’un FaUro per compla
ceré in questi oggetti di amenità e di gu
sto ad un Sovrano cotanto amabile e be
nefico . Per ció non farcino pió parola nè 
de’ Giardini de’ Reali Infanti, ne di quel- 
lo di Primavera,sommamente leggiadro e 
vago nella stagione che gli dà il nome, 
nè degii altri amcnissimi recinti di questa 
deliziosa Villeggiatura , per incamminarci 
colla solita fedele guida per la nuova stra- 
dadiValenza e delPAndalusia all’antica, 
fertile, e ben popolata Terra diOcagua, 
residenza un tempo de’ Gran-Mastri di 
Santiago, e situata tra Levante e Mezzo- 
giorno in distanza di due leghe. l utta la 
stradéi è magnifica e piaña, eccetto una 
breve salita al sortir di Aranjuez ed un’ 
altra simile avant! di entrare in Ocagna. 
Termina la prima ad un mqnticello últi
mamente circondato, e vestito di alberi 
e d’arbusti > che in quella elevazione tor-

J. 4^
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nieranno un bellissimo punto di vista al 
Real Palazzo. E perche questo monticel- 
lo sembla fatto a guisa del cotanto cele
brato monte Parnaso, ha voluto onorarló 
col nome medesimo il suo creatore Don 
Stefano Boutelou Giardiniere-maggiore, 
il quale avea reso già mol to frondosa, e 
di somma utilita I’altra collinetta dirim- 
pctto al moderno Parnaso con bellissimi 
oliveti e vigneti. Le quali sorti di pian- 
tagioni , ben distribuite nelle altre colli
nette vicine adOcagnajpresentano al viag- 
giatore un orizzonte molto aggradevole, 
che rendes! pin vago a misura che a quel- 
Ja va egli avvicinandosi dagli ameni, e 
verdeggianti orti . Prima di entrare in O- 
cag7ia y scrive il Ponz, mi tratten/ii con 
piacere ad osservare ima fontana , la quale 
da un non so che di grande e di magnifico, 
che a prima vista si scorge^ se/nbra opera 
de’ Pomani. Ala io sospetto, che si lavo- 
rasse dall’Herrera y allorché mise mano al 
Palazzo d’Aranjuez . Gli p.vanzi de’ muri, 
che tuttora esistono in Ocagna, manife- 
8taño5 ch’essa fu Terra assai forte, sicco- 
me i suoi casamenti, e particolarmente i
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sacri Tjempj, che si fabbricarono duran
do ancora la buona maniera di costruire. 

Altre due leghe distante da Aranjuez 
verso il Mezzogiornosi trova lepes , e alia 
meta del cammino un Villaggio detto Ci~ 
rolillos, ciiG merita d’essere ricordato per 
la memoria sepolcrale fatta erigere da Car
io III, siccome Gran-Mastro deH’Ordine 
di Calatrava, a San Raimondo Abate di 
Fitero, il quale conquistando Calatrava 
fondo unitamente a Fra Diego Velazquez, 
ambidue Monaci Cisterciensi, VOrdine Ca- 
valleresco, che tuttora porta quel nome, 
Morí nel 11 63, e le sue ossa quivi sepúl
te si trasportarono a Toledo.

lepes è fabbricata sopra una rocca, e 
nella discesa di una valle vedonsi da cen
to e piú case scavate nella pietra viva . 
La maggior parte si credono dal tempo de’ 
Mori : alcune s.ono certamente assai co- 
raode, molto proprie, e ben distribuite. 
Magnifica e grande si è la principal Chie^ 
sa di Jepes, costruita al tempo del Cardi
nale Siliceo, stiinabile per Faltar maggio- 
re di pietra detta Colme/iar e per le ope
re di architettura e di scultura, e pe’ di-
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pinti di Luigi Tristan, riputati i migliori 
di COSI desno allievo del Greco altre volte 
da me commendato. Le campagne delle 
suddette terre sono fertili assai; e Jepes 
sarebbe pure molto nnomata, se altro non 
producesse che il suo vino ricercato ne’ 
delicati banchetti di Aranjuez. Tutta Ia 
Strada, che da questa deliziosa Villeggia- 
tura conduce a Madrid, si è una delle ope
re più utili, e più grandi, che si sieno 
fatte anzi non v’ha strada maestra in tut
ta PEuropa né più bella j né più ben con
servata, come scrive il Bourgoing f'h Ë 
se fosse per tutte le sette leghe ugualmen- 
te piantata, corne per la prima si è da 
Aranjuez al grau ponte sul fîume Xarama, 
non si potrebbe immaginare via pubblica 
piùmagnifica . Il suddetto ponte, fatto di 
pietra bianca di Colmenar, è molto largo, e 
posa su diciassette archi. Vi sono ad ogni 
ingresso due leoni pawmente di pietra,con 
due cartelle,dovesi leggono scolpiti i nomi 
del Re Carlo III, che ne ordino la costru- 
zione, e dell’Architetto Don Marco de

(1) Tomo III, pag. ï.
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Vierna. Due leghe dopo il ponte si trova 
Valdemoro, che vanta uii’assai bella Chie
sa, nella quale spicca il nuovo altar mag- 
giore (dovuto alia generosita del Conte 
di Lerena ) per l’architettura di D. Giu
seppe Ballina, e per le pitture de’ due fra- 
telli Don Francesco, e Don Raimondo 
Bayeu . Merita gran lode il signor Conte 
suddetto per aver promossa la nuova fab- 
brica di calze, e di altre manifatture, ad 
uso della quale si è costruito un propor- 
zionato edifizio . Camminando per lo spa- 
2ÍO di una lega si perviene a Pinto, indi 
a Madrid, vareando pria Paltro sovrin- 
dicato ponte di Toledo .
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P/CCOLÂ GITA
Â m^jouâdâ, jí:d â louches

INDI

ÀD ALCALA'A GUADALAXALA.

Dovendo farconoscere al curioso Viag- 

giatore le più insigni opere di Pittura, noâ 
posso passar sotto siienzio quelle di Loe- 
clies, Feudo deireccellentissima Casa d’Al- 
ba distante quattro leghe da Madrid.Es
se sono del Principe della Scuola Fiamniin- 
ga Pier-Paolo Rubens, le quali in cosi fat- 
ta maniera piacquero aU’Abate Ponz, che 
vedutele appena restó maravigliato co
rne non vadano ad osservarle tutti i Pro
fessori ed amanti di Pittura,e que’fore- 
stieri eziandio, clie spinti dal genio per 
le cose singolarijricorrono i più rimotian- 
goli dell’Europa. Lo volli convincerrni co
mieiproprj occhi j dice il Bourgoing, e tio- 
vai infatti a Loeches una piccola Chie^ 
sa ....y le cuidecorazioni invidierebbelaMe-
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tropoli del Mondo Cristiano Í'). Un’assai ri- 
stretta Opera di Ricardo Cumberland con
tenente alcuni aneddoti sopra iPittori ipiù 
eininentidiSpagnajComparveaMadridmen- 
tre vi soggiornava il suddetto Bourgoing, 
la quale Operetta, benchè non fosse che 
m3, compilazione indigesta doveVAutore 
avea raccolte le notizie ancora di que’ Pit- 
tori, che cola si resero celebri, ispíró ció 
non ostante al leggerla un vivo desiderio 
nel suo animo di portarsi a Loeches ; de
siderio 5 che non avea potato infondergli 
la esatta e giudiziosa descrizione pubbli- 
cata dall’Abate Ponz fino dal 1769, che 
egli non vide, seppure non finse di aver 
ignorata, per prendere occasione dal pa
dre di prestare i suoi omaggi di galante
ría alie di lui figliuoie, che riunivano lo 
spirito alia figuraj e le grazie a' talenti. 
Quelli j che han conosciuta questa coppia 
vezzosa, e ch’io ebbi dipoi il piacere di ve^ 
dere in Inghilterra (egli soggiunge)j scu- 
^cranno questa digressione i ed agli altri ne 
domando perdon'o . üguale scusa e perdo-

(i) Tomo III j pag. a58»
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no sono in grado ancor io di chiedcre a’ 
miei Lettori, se non ho loro mostrato fi- 
nora ció che si è quasi lo scopo principa
le di questo piccolo Viaggio^ e che con
viene differisca per un poco , onde possa 
prima descrivere una Cappella della Chie
sa di Mejorada 5 luogo situato alie sponde 
di là del fiuine Xarama partendo da Ma
drid . Non diró che si veda in questa Cap
pella ció che non v’ha in altra parte del 
Mondo, come quel buonSagrestano, vo
lendo troppo ingrandire le cose patrie, 
appiccicó airAbate Ponz nell’atto di ino- 
strargliela; ma diró bensi, che è commen
dabile assai, e talmente ricca di ornati da 
cagionare ammirazione a qualunque uo- 
nio di buongusto, che si trova in un pae- 
se, dove non v’cra luogo a sperare gran 
fatto. Essa Cappella, quantunque non sia 
inolto grande, ha la sua cupola sostenu- 
ta da quattro archi e piloni, in cadauno 
de’ quali sono due nicchie con una statua 
di marino per ciascheduna. Vedonsi all 
intorno undioi-gran quadri su la vita di 
San Fausto Labrador, cui è dedicata la 
Cappella, dipinti seconde il gusto della
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Scuola del Giordano,e sottoscritti in Na
poli 1690 da Alberto Arnon Professore, 
che potrebbe occupare un kiogo non igno
bile nel Dizionario Pittofico. Alzasi sot- 
to alia cupola in isola Punico akare con 
quattro facciate, e ne’ quattro palioti so
no con buon gusto incastrate delle pietre 
eccellenti. Moito beneseguito si è un pie- 
destallo, elle posa sopra la mensa deli’al- 
tare, incrostato ancor esso di lapislazzoli, 
¿’alabastro, e di altre pietre ; ed in ogni 
angolo vedesi un belPAngelo di bronzo, 
dei qual metallo vi sono altri ornati. So
pra ii piedestailo è Turna non men ricca 
di pictre e di bronzi, la quale è sostenu- 
ta da quattro capricciose sfingi di bron
zo. Le due pile per Tacqua santa di bel
lissima agata corrispondono e per il ma
teriale , e per la intelligenza, con cui son 
lavorate, al tutto insieme. La vicina Sa- 
grestia presenta in faccia un quadro con 
paesaggiolungoquasi quattro vare, espri- 
mente la Fuga in Egitto accanto ad un 
fiumicello , ed è delle migiiori opere di 
Luca Giordano. Havvi ancora un’aitra ec- 
cellente, ma non ben conservata, opera ,

Tojno l, 43
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nelJa quale il suo autore Daniele Segers 
¿ipinse in mezzo a’ fiori il Mistero dell’ 
Incarnazioiie . Questa meritameute loda- 
ta Cappella è annessa alla Chiesa Parroc- 
ckiale, dove si collocarono altre due pile 
di acqua santa moho singolari a qualun- 
que riguardo si considerino, e che per 
essere poco proporzionate per la gran- 
dezza al vaso della Cappella, furono in 
Chiesa traspórtate. Don Gaetano Fernan
dez del Campo Marchese di Mejorada, 
che fondo la Cappella uel 1699 , le avrà 
per avventura fatte comperare in Italia; 
giacchè, seconde il sentimento dell’Aba
te Ponz, la graudiosità di siffatto lavoro 
riinonta a maggiore antichità di quella 
segnata nell’epoca della fondazione.

Entriamo dunque in Loeches per os- 
servare da vicino la Chiesa, e Sagrestia di 
Monache Domenicane, fondazione diDon 
Gaspero di Guzman Conte-Duca d’Oiiva- 
res 3 e raolto favorito da Filippo IV, la cui 
generosita sí vuoie, che contribuisse an
cora per maggiormente abbeiiire questo 
sacro luogo. Tanto la Chiesa di bell’ar- 
chitettura, e forse ideata dal Marchese
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Crescenti 9 quanto la Sagrestía, sono di 
sufficiente ampiezza, ed assai luminose per 
non ascondere le beliezze, clie in se rac- 
chiudono, e il tutt’insieme della fabbrica 
manifesta grandiosità o si consideri nel- 
le sue parti esteriori , o nçlle interiori.

Poichè 110 pariato altre volte, e par
lero in seguito di moite e segnalate opere 
di Pier-Paolo Rubens , riduró alla memo
ria de’ miei Lettori com’egli due volte an
do in Ispagna. La prima corne Pittorein 
compagnia del Principe di Galles, e fu al- 
lora,che contrasse amicizia coU’illustre 
Velazquez , e copió per ordine di Filippo 
IV molti quadri del Tiziano, de’ quali vo- 
leva il Re fare un dono a quel Principe, 
celebre non meno per il suo buorígusto, 
e per la sua inclinazione aile belle Arti, 
che per le suedisgrazie. Ma, non avendo 
avuto dipoi alcun effetto la Sovrana de- 
terininazione, restarono a Madrid e gli 
originali, e le copie, la maggior parte de’ 
quali abbiamo fatti osservare di sopra. 
Nel secondo viaggiovi ando il Rubens col 
carattere di Ambasciatore straordinario 
dell’înfanta Donna Isabella Chiara Euge-
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nia, e seco portó varj suoi quadri per il 
Re, e molti alcri ne dipinse nello spazio 
di quasi un anno, che vi si trattenne, non 
ostante le gravi cure della sua commissio
ne . Possiede la Spagna in gran copia qua
dri del vivace Rubens. I più singolari, 
come dissi altrove, si trovano a Fuensal- 
daiia. Si possono riputare tra i più buoni 
i susseguenti di Loeches , che verosinul- 
mente saranno stati dipinti dal Rubens 
prima e dopo il suo ritorno in Fiandra 
per secondare le nobili vedute del Conte- 
Duca di Olivares, che moka stima aveva 
concepita del suo merito e degii elevati 
suoi spirit!, e molti favori gli compartí. 
Sopra i sradini dell’altar masgiore in una 
spezie di zoccolo si vedono quattro pic- 
coli paesaggi con macchie rappresentanti 
la Madonna col Bambino, e varj Angio- 
letti all’intorno, la Nati vita del Signore, 
I’Adorazione de’Magi, ed una Sacra Fa- 
miglia, dove il divin Figiiuolo sta dormen- 
do tra lebraccia della Vergin Madre. Due 
altri quadri di gran dimensione si presen- 
tano Fun sopra l’altro. Il primo è un trion- 
fo della Religione 5 composto principal-
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meute di quattro Angeli, che tengon le 
maiú sul timone di un bellissimo carro 
trioufaleiu attodi tirarlo. Vi stasoprauna 
nobil figura con calice in mano, che rap* 
presenta la Religione , vestita d’incarna- 
to, e con un velo bianco, il quale senza 
coprirla, come quando si vuol esprimere 
la Fede, le dà molta grazia. Vedesi ac
canto un Angelo tenente in mano la croce, 
e al di sotto una sfera, che fa gruppo con 
le due figure, e dietro un altro Angelo con 
torcia accesa. Sieguono il carro quattro 
figure , che sembrano schiavi legati ; e for- 
se la donna con più mammelle rappresenta 
ilGentilesimo, eleEresie . Ma le varie co
rone, che tengonoin mano quegli Angeli 
volanti per Faria, e precedendo il carro, 
sono i simboli, co’ quali gli antichi distin- 
guevano i loro trionñ.

II secundo, collocato sopra il già de— 
scritto, edigrandezza uguate, rappresenta 
xlbramo, che offre la decima delle spoglie 
a Melchisedecco, e questi all’altro de’ pa
ni. Negli abiti de’ Sacerdoti, e nell’ar- 
matura de’ Soldati si scorge bene la fccon- 
dita delle idee del suo Autore, il quale eb-
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be per altro poco riguardo all’uso He’ 
tempi.

Dal canto della epistola soprala fer- 
riata del Coro è un altro quadro, grande 
come gli antecedenti, con sette figure in 
piedi, ma in eccellente contrasto, rappre- 
sentanti la Chiesa assistita da’primi quat- 
tro Dottori , e da San Tommaso, San Bo
naventura, e Santa Chiara. I quattro 
Evangelist! in piedi ancor essi, e di ugual 
merito nella composizione e contrasto, so
no l’argomento dell’altro quadro posto 
dalla parte del Vangelo. Di non minore 
grandezza a’ surriferiti sono i due quadri, 
che ornano la crociera della Chiesa.Quel- 
lo della man destra rappresenta Elía nel de
serto, cui comparisce l’Angelo per confor
tarlo . La foggia di vestire del Profeta è al- 
quaiito bizzarra,enon incontrerá certamen- 
te l’approvazione de’ Carmelitani : l’Ange
lo pero deve riscuotere gli applausi da tutti 
per la singolar bellezza di colorito,come pu
re il deserto,che serve di campo, bello an
cor esso. Questo quadro sorprese M/Bour- 

l’attitudine del Profeta, e per 
l’espressione della figura , che ha, dic’egli,
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qualche cosa di divino. lo per altro, unen- 
domi con lui a lodare questa produzione, 
non son lontano dal credere, che ci tro- 
vasse quel non so che di divino per aver 
campo di proporre una sua visione. lo 
rimarcai con intéressé ( soggiunge che 
Rubens aveva dato a’ suoi tratti ( del Pro
feta cioe ) una rassomiglianza sorprendente 
con quelii di Arrigo j o perché quei tratti 
ch’egli aveva piá di una volta Jïs>'üti su la 
tela J sieno accidentalmente vetiuti al sao 
pennelloj o perché incontro quella maniera 
frizzante d’introdurre in Ispagna sotto la 
forma di un Profeta il ritratto di un Monar
ca odioso a questo paese nel doppio rap
porta della Religione e della politica.LiSkSCio^ 
che i Lettori dieno a questo sogno quel pe
so , che crederan meritare, per deseri vere 
Taltro quadro, che è a man sinistra della 
crociera, e figura il Popoio d’Israele rice- 
Vente la manna dal cielo. Ma che paese ! che 
cielo ! Tra tutte le figure spicca una donna 
posta di schiena con un bambino per la 
mano , che non si potra mai lodare. abba-

(1} Tomo ill J pag. 359.
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Stanza, e avrebbe per vero dire lodata e 
descritta il Bourgoing,se gli fosse saltato 
nelsuo capo, alie volte visionario,un qual- 
che bel confronto da fare in queU’ore, 
che senz’annojarsi giamuiai contemplo gli 
enunziati sei quadri del Rubens, i sog- 
getti de’ quali si fíngono dipiuti sopra de’ 
panni sostenuti da bambini, cbe scopro- 
no al di sotto bei pezzi di arcbitettura, 
che fanno campo. Le principali figure 
sono di grandezza maggiore del naturale.

Opera del Rubens si stima ancora un 
quadro a paesaggio in un altare appiedi 
delia Chiesa, le cui mezze figure grandi 
al naturale rappresentano il bambino Ge- 
SÙ, che adora in presentando l’ofFerta uno 
de’ Re Magi; ed è da riílettere, che Ga- 
spero era il nome del Conte-Duca. For- 
mano il resto della coniposizione i Santi 
Antonio, Giuseppe, e Giovanni, a’ qua
li si dice, che portava gran divozione il 
rispettabil Personaggio fondatore. Benche 
questo quadro sia buono, è nondiineno 
molto inferiore neU’esecuzione agli altn; 
ed io credo, scrive il Ponz, che sarà sta
to dipinto da una'tro secpndo il pensiere
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del Rubens 5 e che questo Professore io 
avrà dipüi ritoccato ; iinperciocchè havvi 
alcune parti, che il inanifestano.

Quantunque pero tutte queste opere 
del Rubens abbiano quel merito, e quel
le doti 5 che hanno sempremai distinto 
COSI celebre Professore, pui’ nondimeno 
lodevohnente ad esse corrispondono le 
picture di due akari laterali, copie ben- 
sï, ma eseguíte con morbidezza, con bel 
maneggio, e con que’ caratteri, che co- 
stituiscono un quadro originale, da alcu- 
ni senza dubbio di que’ molt’illustri Pit- 
tori, ch’ebbe Filippo IV al suo servizio. 
La Sacra Famiglia di Andrea del Sarto, 
che si trova nella Sagrestía dell’Escoria- 
le 5 e Gesù Cristo morto nelle braccia del
la Madonna, e San Giovanni, e la Mad
dalena in figure al naturale, il cui ori
ginale del Rubens si conserva nella sala 
de’ Gapitoli dei Monistero suddetto, so
no gli assunti delle eccellenti due Iodate 
copie. Originali pero del leggiadro pen- 
nello di Paolo Veronese sonof Apparizio- 
ne di Cristo alia Madonna dopo la sua 
Risurrezione, in compagnia de’ Padri dei

Tomo I. 44
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Limbo, e la Presentazione nel Teinpio, 
sebbene aîtri due quadri su questi sacri 
soggetti si trovino del medesimo Autore 
ripetuti nell’Escoriale. Fan ricca la Sa- 
grestia, okre i surviferiti due quadri di 
Paolo Veronese, FAnnunziazione, e 1’0- 
razione di Cristo iiell’Orto del Bassano, 
e la Fuga in Egitto in un quadro gran
de, nel quale il Tiziano, che n’è Fautore, 
alla eleganza delle figure uni un bel pae- 
se 5 che incanta per la sua bellezza, e per 
l’invenzione del sito, che ha tanto di va- 
rieta e di freschezza, che invita a passeg- 
giarci dentro. Originale del Tintoretto, 
e di si gran risoluzionc ed ardire, come 
qualunque delle sue più bizzarre inven- 
zioni 5 sembró alPAbate Ponz un quadro 
grande di figure al naturale, ch’csprime 
San Domenico risuscitando un morto, e 
molti circostanti , che con espressioni vc' 
re e proprie delFassunto lo nobilitano, e 
fan ricco. I quattro pacsi con entro al- 
trettanti Romiti sono della Scuola di Mar- 
tino de Vos.

Non posso parlare delle altre rino- 
mate opere di pittura, che si nascondo-
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no neífinterno del Convento , le quali, 
vedute solamente dalle Monache, si de- 
vono considerare, rispetto agrintelligen- 
ti 5 corne se esistessero in un deserto del
la Libia. Sarebbe desiderabile, che si 
esponessero a’ pubblici sguardi, onde gli 
amatori delle belle Arti cogliessero mag- 
iiior frutto dei via^i^io a Loeches, sicuri 
per altro di non perdere il loro tempo 
studiando il ricco tesoro dell’Arte, che 
abbiam loro indicato, degno ornamento 
di qualuncjue celebre gallería .

Or dirigiamo il viaggio verso Alcalá 
due sole leghe distante da Loeches. Alla 
metà del cammîno si trova Hueros, tra il 
quale e Loeches si scopre una bella e va
sta pianura, cui signoreggia la Terra di 
Torres. II hume Henares, che si varea 
per magnifico ponte , dà il soprannoine al
la detta Alcalá, che conta nel suo recin
to trentotto Chiese, e diciannove Colle
gi, tra’ quali il più sontuoso si è quello 
di Sant’Ildefonso , fondazione del gran 
meceiiate de’ buoni studj l’insigne Car
dinale Don Francesco Cisneros- Pietro 
Gumiel nativo di Alcalá vien creduto il
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principale Architettodi questa fabbrica, 
distribuirá in treampj cortili,con nobile 
facciatajche corrisponde alia piazza, ese- 
guita da Rodrigo Gil de Ontañon, del 
cui genio per 1’Architettura $i parlerà in 
appresso. II primo cortile è chiuso da tre 
ordini di chiostri, uno sopra Valtro forma
ti da archi, e da quarantasei colonne do- 
riche ne’ due primi, e joniche nel supe
riore. Una sola facciata restó terminata 
nel secondo cortile, dove contansi tren- 
tadue colonne composite, e nel piede dell’ 
areo alcune teste lavorate in marmo piu 
ffrandi dei vivo, e di un carattere gran- O'* o
dioso. Viene poi Pultimo cortile detto il 
Trilingue, donde si passa al Teatro , chiu
so parimente da trentasei colonne di or- 
din jonico. Quivi è la Complutense Uni- 
versità, per il lustro della quale, e per 
la pubblicazione della Bibbia Poliglotta 
invito il Cardinale fondatore i più illu
stri Letterati di quel tempo, che colle 
dotte loro fatiche resero celebre la Città 
di Alcalá. Antonio de Nebrixa, Diego 
López de Zuniga, Giovanni de Vergara, 
e Demetrio Ducas cretense vi lavoraro-
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no in tutto ció che concerne alie lingue 
greca e latina, nelle quali erano versa- 
tissimi, restando alie erudite ricerche di 
Ferdinando Pinciano, di Alfonso de Za
mora, di Pietro Coronel, e di Alfonso ¿l 
Medico quanto avea relazione coll’ebreo, 
e con le altte lingue orientali. Di quan
ta utilità sia stato per I’avanzamento dél
ié scienze sacre, e quanto v’abbia pro- 
mosso lo studio delle linque dotte cosl 
nobile intrapresa, ne ban pariato già mol- 
to opportunamente altri Scrittori, perche 
io mi trattenga di vantaggio. Cos'i non 
potendo descrivere, come per avventura 
dovrebbesi, la pubblica Biblioteca, ne 
il Gabinetto di antichità , mi contenteró 
di accennare come questo si ó última
mente arricchito col celebre Museo, che 
il fu Decano della Cattedrale di Toledo 
Don Antonio de las Infantas donó, come 
altrove si disse, a questo Collegio di Sant’ 
Ildefonso. E' degna pero da rammentarsi 
una bellissima medaglia di figura ovale 
alta un palmo, e alquanto meno di lar- 
ghezza, esprimente a profilo il suddetto 
Cardinale Cisneros, che vivo e animato
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sembra a clii lo mira e per la maestría , 
con coi fu eseguíta la testa, e per il co
lor di carne, che ha il marino nella par
te 5 che corrisponde al viso.

Questo illustre Porporato, cosí bene
mérito della Nazione Spagnuola e deIJe 
lettere 5 morto a Roa vicino a Vagliado- 
lid, giace in superbo Mausoleo nella sua 
Chiesa di Sant Ildefonso. II magnifico let- 
to sepolcrale, i suoi ornati, e la figura 
del Cardinale distes¿i in cima, furon la- 
vorati in bellissimo manno bianco da 
Messer Domenico florentino; ed è verosi- 
mile, che un’opera, che tanto premeva , 
si cominettesse all’uomo più accreditato 
in iscukura di quel tempo, quale si fu 
certamente Messer Domenico , secondo il 
gusto deli’antica Scuola florentina , che 
tanto ingrandiron poi Michelangelo, ed 
altri uomini insigni suoi contemporanei. 
Non si sa, se questo Professore andasse 
in Ispagna, o facesse a Firenze tutta fu- 
pera, per la quale gli furon pagati due 
mila e cento ducati d’oro ; somma; che, 
sebbene considerabile attesa la scarsezza 
di numerario in quella età, non semble-
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rà pero eccessiva se si considera quanto 
gli dovette costare tanta moldtudine di 
figure, di festoni, di grotteschi, e di al- 
tri ornati, che vi si ainmirano, eseguiti 
con prolissità ed attenzione. Tutta que
sta magnifica tondra è circondata da una 
J)alaustrata di bronzo, nobile ed eccel- 
lente iavoro, che incomincio lo scultore 
toletano Niccolo Vergara, e condusse 
poi felicemente al termine un suo figliuo- 
lo per nome anch’egli Niccolo, e non 
men valente nella professione dei padre .

L’Arcivescovo di Toledo tiene in Al
calá un gran Palazzo, dove risiedette per 
alcun tempo Filippo V dopo il suo ritor- 
no da Napoli. Negli appartamenti supe
riori vi saranno da trecento sessantasci 
camere. Questo Palazzo ha comunicazione 
colla Chiesa delle Monache di San Ber
nardo, nella quale appena entrati tosto si 
scorge il buongusto delP Arcivescovo Don 
Bernardo di Sandoval, che la fece costrui- 
re. Essa è molto ampia, di figura ovale, 
e resta molto benilluminata dallasua cu- 
pola, da potersi gustare le delicate picture 
di Angelo Nardi collocate nella Cappella
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maggiore, e nelle sei laterali. In queste 
si rappresentano la Natività, la Circoiici- 
sione J FAdorazioue de’ Magi, la Risur- 
rezione, l’Ascensione di Gesu Cristo, e 
FAssunzione di Nostra-Donna. Quella ser
ba alFintorno del bellissimo suo altare 
con colonne binate espressi in gran qua
dri i Martirj di Santo Stefano e di San 
Lorenzo. Vi sono altre pitture più piccole 
eseguite tutte dal citato Nardi, il quale 
al maneggio e buongusto nelle tinte sep- 
pe cosi bene accoppiare la composizioiie 
e il disegno, che merito Fonore di esser 
dichiarato da Filippo IV per suo Pittore, 
come altrove si è detto.

La Chiesa principale detta Afa§istrale 
è fatta sul gusto gotico con alcuna somi- 
glianza alia già dcscritta di Toledo. Con
serva nella Cappella di San Girolamo un in
signe quadro rappresentante il detto Santo, 
ultimo non finito lavoro delFerudito Ca
valier ñorentino Vincenzo Carducho, come 
consta dalla seguente inscrizione , che leg- 
gevisi al disotto : l^incentius Carduckohic vi
tam non opus finiit 1638 . Hanno gran ve- 
rita 5 e forza di chiarosc uro le pitture su la
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Passione lavorate da Eugenio Caxes in una 

* Cappella verso la Sagrestia, la quale pre
senta sopra Pingresso il Martirio de’ Santi 
bambini Giustoe Pastor, dipinto con 
forza ed espressione da Giovanni Sevilla, 
di cui parla con lode il Palomino nelle ^ite 
de* Pittori a carte 448. Il medesimo as
sunto si vede rappreseiitato con assai buon- 
gusto e franchezza nella Camera detta/a 
Tesorería da Giovanni Vincenzo di Ribe
ra, che mori a Madrid già inoltrato il pre
sente secolo. Tutti i quadri collocati nell’ 
altar maggîore della Chiesa per I’indietro 
de’Gesuiti, furono, seconde il Palomino, 
dipinti dal lodato Nardi, ne’quali per altro 
si osserva più grandiosità , e maggior dili- 
genza nella composizioue, ma non tanto 
fuoco d’invenzione, e di composizione, 
quanto negli altri di sopra commendati. 
Place assai un bel Crocefisso collocato su 
Paitare medesimo, che lavoró Domenico 
Beltran, laico gesuita, ed iscultore molto 
diligente. A lode di questa vaga Chiesa, e 
della maestosasua facciata bastal’accenna- 
rcjche fuinvenzione del celebre Giovanni 
Gomez de Mora, il quale ebbe moka parte

Torreo /. 45
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nd kl fabbrica del vicin Collegio detto 
del Rei del Re), perche Filippo II lo 
fece erigere a coinodo de’ iigliuoli delle 
persone impiegate nelservigio della Reale 
Famiglia. Vedesi nell’altare della Cappel
la un San Filippo Apostolo avente a’lati 
i due Apostoli Santi Giacomo Maggiore, 
e Minore di Bartolomeo Gonzalez, e nella 
Chiesa de’ Cappuccini un superbo quadro 
di Santa Jlfaria Rgiziaca comunicata dall^ 
Abate Zosimo con varj Santi posti in alto, 
bellissimo lavoro, ben colorito , e pastoso 
di Francesco Camillo, nato in Madrid da 
padre florentino . Giovanni di Toledo 
fece il quadro grande dell’altar maggio-

(^i) Vaga Italiano tomo I, pag. 144.
(2) Giovanni di Toledo , nativo di Lorca nel Re

gno di Murcia, esercito con lode la professione di 
Pittore, e quella di Militare, nella quale giunse 
ad ottenere il Capitanato di Cavalleria. Vennein 
Italia cost impiegato nel Real Servigio, che ab- 
bandono poi per secondare il suo genio per la Pic
tura. Lasció a Madrid, dove mori verso il 1665, 
tra gli altri bci lavori di sua mano il gran qua
dro della Concezione, e gli altri dell’altar inaggio- 
re , e del laterale dal canto del Vangelo nella Chie
sa delle Monache, fondazione di Don Giovanni de 
Alarcon .
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re nella Chiesa de’Trinitarj Scalzi rap- 
presentaute la Santissima Trinitá con glo
ria di Angeli, e la Visione del Papa riguar- 
do aqneiristicuto Religioso. NeJle Carine- 
litane Scalze il Martirio di Sant’Andrea è di 
Giovanni Carreno , del quale abbiamo pin 
opere commendate,tutte belle. Tra quelle, 
che hanno i Padri Francescani nella loro 
Chiesa intitolata di San Diego, ella è sen- 
za contrasto la migUore un San France
sco, che fu incominciato dal celebre Alfon
so Cano, c terminó poi Bartolommeo Ro
man , della cui mano sono i quadri la
terali . In uno stanzino, che vanta ale une 
rari ta, trovasi San Girolamo vestito da 
Cardinale, con berretta rossa, e dipinto 
da un imitatore assai felice della maniera 
di Jllberto Duro. Ció non estante serabra- 
rono molto esagerate alPAbate Ponz le

(i) Fu Pittore di molto merito, corae lo ma- 
nifestano le suddette opere, e più ancora la Para
bola di Gesíi Cristo su le Nozze, che vedesi nella 
Sagrestia dell’Incarnazione di Madrid sua patria . 
Egli si allevó nella Scuola di Vincenzo Carducho, 
e perfezionatosi in quella di Velazquez fu mae
stro di Giovanni Carreno . Mori a Madrid di ses- 
sant'anni nel 1659 <
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Iodi, che a larga mano dispensava a quell’ 
opera il cortese suo conduttore, il quale 
la stimava in dodici mila scudi, non die 
originale ritratto del Cardinal Bolseo.

Se io mi dovessi mettere a dare un 
esatto ragguaglio delle alcrui produzioni 
delle belle Arti, che trovansi in Alcala, 
temerei di annojare con una lunga de- 
scrizione, la quale più opportunamente 
mi riserbo di fare uelPaltro Tomo, che 
traitera dell’Escoriale, ricco fuor di misu- 
ra, e ammirabilej come sono certo di po
terne convincere i miei Letton, a’ quali 
per altro non posso dispensarmi di quivi 
ricordare le belle Pitture degh Agostinia- 
ni Recoleti, dovuteal buonuusto di un lo- 
ro Religioso, e in ispezie si osserveranno 
quelle di D. Francesco Solis collocate

(i) Fii allievo di Giovanni suo padre, Pittore 
molto erudito, ed a vea, come scrive il Palomino, 
una buona Biblioteca, ed un buouo Studio, valu- 
tato sei mila ducati. Scrisse un dotto libro sopra 
gli Spagnuoli, die più si distinsero nelle nobili Ar
ti j libro, che si è sraarrito in un co’ritratti, che 
avea fatt’incidere. Nelle opere di pittura seguiva 
più Ia pratica e il genio che la natura i pratica 
pero graziosajC fondata su lo studio di essa. Morí 
a Madrid sua patria uel 1684 di anni 55.
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nell’aitar maggiore, sopra i due laterali, 
sopra gliarchi delle Cappelle; I’lncarna- 
2Íone 5 la Presentazione, la Visitazione , e 
rAscensione ne’ quattro angoli del Ghio- 
stro, per non parlare delle altre di sua 
mano, che si vedono nella Sagrestia, 
in tutte le quali manifestó il Solis gran 
pratica, e facilità, accompagnata da un 
colorito molto fresco , grato ad ogni sorta 
di persone.

Trovasi fuori di Citta, camminando 
appena un quarto di lega, una fontana, 
ed il muraglione detto del Miracolo, do
ve vogliono alcnni fosse I’antica Complu
to, quasi compluvium , per le acque di al- 
cuni torrenti, che in que’ contorni van- 
no ad ingrossare il fiume Henares. Ma è 
più probabile, che esistesse là dove tut- 
tora restaño gli avanzi di un gran Castel
lo 5 ed altre rovine chiamate al dï d’oggi 
Alcalá la ^leja (la vecchia Alcalá), che 
D. Bernardo Arcivescovo di Toledo con
quistó da’ Mori. Questo insigne Prelato 
fu mandato in Ispagna da Ugo Abate di 
Cluni a richiesta di Alfonso VI, il quale 
lo elesse per Arcivescovo di Toledo dopo
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di essere stato Abate del celebre Moni- 
stero di Sahagun . Nel suo tempo s’intro- 
dusse in Ispagna TUffizio Romano, e vi 
accadde il miracolo, che si racconta, dél
ié fiamme ; onde risulto , che il Messale , 
e la Liturgia antica toletana si osservasse 
soltanto nelle sei Chiese Mozarabe di To
ledo , come nel Concilio tenuto a Leone 
da’ suddetti Re e Arcivescovo, con altri 
Prelati venne ordinato, che non si scri- 
vesse più co’ caratteri gotici. La riedifi- 
cazione dell’attuaie Alcalá, Feudo degli 
Arcivescovi di Toledo, si attribuisce a D. 
Raimondo successore di Don Bernardo, 
che morí neli’era del ii6o.

Ambrogio Morales nella citata sua 0- 
pera riporta varie iscrizioni romane, pic- 
coli avanzi delFantica Compluto. Alcune 
si sono rese osservabili a tutti dopo che 
furoiio collocate in luoghi pubblici. Noi 
lascieremo di trascriverle chiamando ora 
la nostra attenzione la Citta di Guadala- 
xara, situata quattro leghe verso il levan
te di xÂ-lcalà , per le rinomate sue Fabbn- 
che di panni e d’altri lanificj, e per alcu- 
ni monumenti delle belle Arti. Il Cava-
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Here Bourgoing <0, che visitó, ed esamí- 
nó con moka particolaritá nel i 783 le sud- 
dette Fabbriche , migliorate dipoi, ed ac- 
cresciute, dice che v’erauo a quell’epoca 
ottanta tellaj per i panni della prima qua- 
lita, detci propriamente_partz» di San Fer~ 
diñando dal luogo, dove si fabbricavano 
per l’avanti, cento della seconda qualité, 
e cinquecento sei per le saje, e pannine; 
i quali tellaj distribuiti indue ediñzj, oc- 
cupavano 5 egli soggiunge, ire raila otto- 
cenventicinque persone salaríate dal Be, 
senza contarne quaranta mila sparse nella 
campagna della Mancia e deile Castiglie, 
occupate a filare la lana, e quelle,che si 
impiegano nei cento tellaj di Birhuega, 
per tessere i paniii di prima qualité in 
una spezie di fabbrica, che serve come di 
ajuto a quelía di Guadalaxara, la quale 
ha solamente il vanto di lavorare il famo
so panno di lana di Vigogna , singolar pro- 
duzione dell’America Spagnuola. Dai coñ- 
fronti, che fa il suddetto Viaggiator fran- 
cese dello scarlatto,chegli fu mostrato in 
Guadalaxara, paragonabile, seconde lui,

(1} Touio í, pag- 47 e seg.
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co* migliori scarlatti di Julienne^ risul- 
ta 5 che questi costano nella fabbrica fi
no a trentanove lire mentrequel- 
lo è posto in tariíFa da trentuna a tren- 
tadue lire. Il confronto ck’io feci degli al- 
tri articoli della tarijfa ( parla il Bour- 
going ) 5 mi convinse y che vi era quasi la 
medesima differenza tra il prezzo de^ pan
ni spagnuoli e quello de’ nostri a van-

Ifimi. Siccome nelle prepa- 
razioni della lana si possono occupare 
e giovani, e vecchi, ed i deboli ezian- 
dío di salute ; cosí non è da farsi me- 
raviglia, se il Bourgoing non aveva tró
vate né un jnendicante, né un ozioso tra 
quindici a sedici mila abítanti;, che conta 
Guadalaxara. Questa Città, che conqui
stó da’ Saracini Alvar Fañez, cugino del 
celebre Cid, è stata la culla del gran Car
dinale Pietro Gonzalez di Mendoza, e del 
dotto Alvaro Gomez, il quale, oltre varie 
sue celebratissime Opere, scrisse tre poe
tici latini componimenti , cioe la Talia 
Cristiana, che dedicó ad Adriano VI p la 
Musa PaolLna a Clemente VII j e il To^ 
son d’Oro a Carlo V .
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I Duchî delVInfantado hanno a Gua- 

dalaxara un Palazzo degno di essere con
siderato per le pitture a fresco di Romolo 
Cincinnato, non meno che la loro sepol- 
tura nella Chiesa di San Francesco , idea- 
ta, e diretta da Filippo Sanchez Archi- 
tetto di queirillustre Casa. Vi si scendo- 
no cinquantacinque gradini per arrivare 
alia magnifica Camera sepolcrale conte
nente ventisei urne disposte all’intorno 
tra otto pilastri. E' di figura ovale , ed ha 
una Cappella con quattro colonne di mar
ino mischio 5 nel cui mezzo vedesi un bel 
Croceíisso di bronzo dorato. Vien detta 
Pantheon ad imitazione della sepoitura , 
che i Re di Spagna hanno nell’Fscoriale, 
cui punto non cede , avendo riguardo al
ia bellezza, e qualitá de’ marmi : vi man- 
cano pero gli ornati di bronzo, e le altre 
ricche e maestose decorazioni, che noi ci 
aíFrettiamo di render pubbliche nel se- 
guente Tomo. o

Fine del Tomo jírimo.

Tomo J. 46
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391 3 forte fosse
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